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Nuntia 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
AL CARDINALE ANGELO BAGNASCO 

IN OCCASIONE DELLA LXII ASSEMBLEA GENERALE 
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA* 

Al Venerato Fratello 

il Cardinale Angelo Bagnasco 
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana 

Con questo messaggio, che vi invio in occasione della 62° Assemblea 

Generale della Conferenza Episcopale Italiana, intendo farmi spiritual- 

mente pellegrino ad Assisi, per rendermi presente e raggiungere perso- 
nalmente Lei e ciascuno dei Vescovi convenuti, Pastori premurosi delle 

amate Chiese particolari che sono in Italia. La vostra sollecitudine e il vo- 
stro impegno si manifestano nel governo responsabile delle diocesi e nel- 
la vicinanza paterna ai sacerdoti e alle comunità parrocchiali. Di ciò è se- 

gno eloquente l’attenzione al tema dell'educazione, che avete assunto co- 
me priorità del decennio che si apre. Gli Orientamenti pastora- 
li recentemente pubblicati sono espressione di una Chiesa che, alla scuo- 
la di Gesù Cristo, vuole prendersi a cuore la vita intera di ogni uomo e, a 
tale fine, cerca “ nelle esperienze quotidiane l'alfabeto per comporre le 
parole con le quali ripresentare al mondo l’amore infinito di Dio” (Edu- 
care alla vita buona del Vangelo, 3). 

1. In questi giorni siete riuniti ad Assisi, la città nella quale “ nac- 

que al mondo un sole” (Dante, Paradiso, Canto XI), proclamato dal 
Venerabile Pio XII Patrono d’Italia: san Francesco, che conserva in- 
tatte la sua freschezza e la sua attualità — i Santi non tramontano mai! 
— dovute al suo essersi conformato totalmente a Cristo, di cui fu ico- 
na viva. 

* L'Osservatore Romano, 10 novembre 2010, p. 8.
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Come il nostro, anche il tempo in cui visse san Francesco era se- 
gnato da profonde trasformazioni culturali, favorite dalla nascita delle 
università, dallo sviluppo dei comuni e dal diffondersi di nuove espe- 
rienze religiose. 

Proprio in quella stagione, grazie all'opera di Papa Innocenzo III 
— lo stesso dal quale il Poverello di Assisi ottenne il primo riconosci- 
mento canonico — la Chiesa avviò una profonda riforma liturgica. Ne 
è espressione eminente il Concilio Lateranense IV (1215), che anno- 

vera tra i suoi frutti il “ Breviario”. Questo libro di preghiera acco- 
glieva in sé la ricchezza della riflessione teologica e del vissuto orante 

del millennio precedente. Adottandolo, san Francesco e i suoi frati fe- 
cero propria la preghiera liturgica del Sommo Pontefice: in questo 
modo il Santo ascoltava e meditava assiduamente la Parola di Dio, fi- 

no a farla sua e a trasporla poi nelle preghiere di cui è autore, come in 
generale in tutti i suoi scritti. 

Lo stesso Concilio Lateranense IV, considerando con particolare 
attenzione il Sacramento dell’altare, inserì nella professione di fede il 
termine “transustanziazione”, per affermare la presenza reale di Cri- 
sto nel sacrificio eucaristico: “Il suo corpo e il suo sangue sono conte- 
nuti veramente nel Sacramento dell’altare, sotto le specie del pane e 
del vino, poiché il pane è transustanziato nel corpo e il vino nel san- 
gue per divino potere” (DS, 802). 

Dall’assistere alla santa Messa e dal ricevere con devozione la 
santa Comunione sgorga la vita evangelica di san Francesco e la 
sua vocazione a ripercorrere il cammino di Cristo Crocifisso: “ Il 
Signore — leggiamo nel Testamento del 1226 — mi dette tanta fede 
nelle chiese, che cosi semplicemente pregavo e dicevo: 77 adoria- 

mo, Signore Gesù, in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti 
benediciamo, poiché con la tua santa croce hai redento il mondo” 
(Fonti Francescane, n. 111). 

In questa esperienza trova origine anche la grande deferenza che 
portava ai sacerdoti e la consegna ai frati di rispettarli sempre e co- 
munque, “ perché dell’altissimo Figlio di Dio nient'altro io vedo cor- 
poralmente in questo mondo, se non il Santissimo Corpo e il Sangue
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suo che essi soli consacrano ed essi soli amministrano agli altri” (Fon- 
ti Francescane, n. 113). 

Davanti a tale dono, cari Fratelli, quale responsabilità di vita ne 

consegue per ognuno di noi! “ Badate alla vostra dignità, frati sacerdoti 
- raccomandava ancora Francesco — e siate santi perché egli è santo” (Let- 
tera al Capitolo Generale e a tutti i frati, in Fonti Francescane, n. 220)! Sì, 
la santità dell’Eucaristia esige che si celebri e si adori questo Mistero 
consapevoli della sua grandezza, importanza ed efficacia per la vita cri- 
stiana, ma esige anche purezza, coerenza e santità di vita da ciascuno di 
noi, per essere testimoni viventi dell'unico Sacrificio di amore di Cri- 
sto. 

Il Santo di Assisi non smetteva di contemplare come “il Signore 
dell’universo, Dio e Figlio di Dio, così si umilî da nascondersi, per la 
nostra salvezza, in poca apparenza di pane” (zbid., n. 221), e con vee- 
menza chiedeva ai suoi frati: “ Vi prego, più che se lo facessi per me 

stesso, che quando conviene e lo vedrete necessario, supplichiate 
umilmente i sacerdoti perché venerino sopra ogni cosa il Santissimo 
Corpo e il Sangue del Signore nostro Gesù Cristo e i santi nomi e le 
parole di Lui scritte che consacrano il corpo ” (Lettera a tutti i custodi, 
in Fonti Francescane, n. 241). 

2. L’autentico credente, in ogni tempo, sperimenta nella liturgia 

la presenza, il primato e l’opera di Dio. Essa é “veritatis splendor” (Sa- 
cramentum caritatis, 35), avvenimento nuziale, pregustazione della 
citta nuova e definitiva e partecipazione ad essa; é legame di creazione 
e di redenzione, cielo aperto sulla terra degli uomini, passaggio dal 
mondo a Dio; è Pasqua, nella Croce e nella Risurrezione di Gesù Cri- 
sto; è l’anima della vita cristiana, chiamata alla sequela, riconciliazio- 

ne che muove a carità fraterna. 
Cari Fratelli nell’Episcopato, il vostro convenire pone al centro 

dei lavori assembleari l’esame della traduzione italiana della terza edi- 
zione tipica del Messale Romano. La corrispondenza della preghiera 
della Chiesa (lex orandi) con la regola della fede (lex credendi) plasma 

il pensiero e i sentimenti della comunità cristiana, dando forma alla



580 ACTA BENEDICTI PP. XVI 
  

Chiesa, corpo di Cristo e tempio dello Spirito. Ogni parola umana 
non può prescindere dal tempo, anche quando, come nel caso della 
liturgia, costituisce una finestra che si apre oltre il tempo. Dare voce a 
una realtà perennemente valida esige pertanto il sapiente equilibrio di 
continuità e novità, di tradizione e attualizzazione. 

Il Messale stesso si pone all’interno di questo processo. Ogni vero 
riformatore, infatti, è un obbediente della fede: non si muove in ma- 
niera arbitraria, né si arroga alcuna discrezionalità sul rito; non è il 
padrone, ma il custode del tesoro istituito dal Signore e a noi affidato. 
La Chiesa intera è presente in ogni liturgia: aderire alla sua forma è 
condizione di autenticità di ciò che si celebra. 

3. Questa ragione vi spinge, nelle mutate condizioni del tempo, a 

rendere ancor più trasparente e praticabile quella stessa fede che risale 
all’epoca della Chiesa nascente. È un compito tanto più urgente in 
una cultura che — come voi stessi rilevate — conosce “l'eclissi del senso 
di Dio e l'offuscarsi della dimensione dell'interiorità, l'incerta forma- 
zione dell'identità personale in un contesto plurale e frammentato, le 
difficoltà di dialogo tra le generazioni, la separazione tra intelligenza e 
aftettività” (Educare alla vita buona del Vangelo, 9). Questi elementi 

sono il segno di una crisi di fiducia nella vita e influiscono in maniera 
rilevante sul processo educativo, nel quale i riferimenti affidabili si 

fanno labili. 
L'uomo contemporaneo ha investito molte energie nello sviluppo 

della scienza e della tecnica, conseguendo in questi campi traguardi 
indubbiamente significativi e apprezzabili. Tale progresso, tuttavia, è 
avvenuto spesso a scapito dei fondamenti del cristianesimo, nei quali 

si radica la storia feconda del Continente europeo: la sfera morale è 
stata confinata nell’ambito soggettivo e Dio, quando non viene nega- 
to, è comunque escluso dalla coscienza pubblica. Eppure, la persona 
cresce nella misura in cui fa esperienza del bene e impara a distin- 
guerlo dal male, al di là del calcolo che considera unicamente le con- 
seguenze di una singola azione o che usa come criterio di valutazione 
la possibilità di compierla.
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Per invertire la rotta, non è sufficiente un generico richiamo ai 
valori, né una proposta educativa che si accontenti di interventi pura- 
mente funzionali e frammentari. C'è bisogno, invece, di un rapporto 

personale di fedeltà tra soggetti attivi, protagonisti della relazione, ca- 
paci di prendere posizione e di mettere in gioco la propria libertà (cfr 
ibid., 26). 

Per questa ragione, è quanto mai opportuna la vostra scelta di 

chiamare a raccolta intorno alla responsabilità educativa tutti coloro 
che hanno a cuore la città degli uomini e il bene delle nuove genera- 
zioni. Tale indispensabile alleanza non può che partire da una nuova 
prossimità alla famiglia, che ne riconosca e sostenga il primato educa- 

tivo: è al suo interno che si plasma il volto di un popolo. 
Come Chiesa che vive in Italia, attenta a interpretare ciò che 

avviene in profondità nel mondo di oggi e, quindi, a cogliere le do- 

mande e i desideri dell’uomo, voi rinnovate l’impegno a operare 
con disponibilità all’ascolto e al dialogo, mettendo a disposizione 
di tutti la buona notizia dell'amore paterno di Dio. Vi anima la 

certezza che " Gesü Cristo e la vzz, che conduce ciascuno alla piena 
realizzazione di sé secondo il disegno di Dio. È la verità, che rivela 

l’uomo a se stesso e ne guida il cammino di crescita nella libertà. È 

la vita, perché in lui ogni uomo trova il senso ultimo del suo esiste- 
re e del suo operare: la piena comunione di amore con Dio nell’e- 
ternita” (zbid., n. 19). 

4. In questo cammino, vi esorto a valorizzare la liturgia quale fon- 

te perenne di educazione alla vita buona del Vangelo. Essa introduce 
all'incontro con Gesù Cristo, che con parole e opere costantemente 

edifica la Chiesa, formandola alle profondità dell’ascolto, della frater- 
nità e della missione. I riti parlano in forza della loro intrinseca ragio- 
nevolezza e comunicabilità ed educano a una partecipazione consape- 

vole, attiva e fruttuosa (cfr Sacrosanctum Concilium, n. 11). 

Cari Fratelli, alziamo il capo e lasciamoci guardare negli occhi da 
Cristo, unico Maestro, Redentore da cui promana ogni nostra re- 

sponsabilità nei confronti delle comunità che ci sono affidate e di
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ogni uomo. Maria Santissima, con cuore di Madre, vegli sul nostro 

cammino e ci accompagni con la sua intercessione. 
Nel rinnovare la mia affettuosa vicinanza e il mio fraterno inco- 

raggiamento, imparto di cuore a Lei, Venerato Fratello, ai Vescovi, ai 

collaboratori e a tutti i presenti la mia Apostolica Benedizione. 

Dal Vaticano, 4 novembre 2010
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BEATA ANGELA DA FOLIGNO* 

Oggi vorrei parlarvi della beata Angela da Foligno, una grande 
mistica medioevale vissuta nel XIII secolo. Di solito, si è affascinati 
dai vertici dell'esperienza di unione con Dio che ella ha raggiunto, 
ma si considerano forse troppo poco i primi passi, la sua conversione, 

e il lungo cammino che l’ha condotta dal punto di partenza, il « gran- 
de timore dell'inferno », fino al traguardo, l'unione totale con la Tri- 

nità. La prima parte della vita di Angela non è certo quella di una fer- 
vente discepola del Signore. Nata intorno al 1248 in una famiglia be- 
nestante, rimase orfana di padre e fu educata dalla madre in modo 

piuttosto superficiale. Venne introdotta ben presto negli ambienti 
mondani della città di Foligno, dove conobbe un uomo, che sposò a 
vent anni e dal quale ebbe dei figli. La sua vita era spensierata, tanto 
da permettersi di disprezzare i cosiddetti « penitenti » — molto diffusi 
in quell’epoca — coloro, cioè, che per seguire Cristo vendevano i loro 
beni e vivevano nella preghiera, nel digiuno, nel servizio alla Chiesa e 

nella carità. 
Alcuni avvenimenti, come il violento terremoto del 1279, un ura- 

gano, l'annosa guerra contro Perugia e le sue dure conseguenze inci- 
dono nella vita di Angela, la quale progressivamente prende coscienza 
dei suoi peccati, fino ad un passo decisivo: invoca san Francesco, che 
le appare in visione, per chiedergli consiglio in vista di una buona 
Confessione generale da compiere: siamo nel 1285, Angela si confessa 
da un Frate a San Feliciano. Tre anni dopo, la strada della conversio- 

ne conosce un’altra svolta: lo scioglimento dai legami affettivi, poi- 
ché, in pochi mesi, alla morte della madre seguono quelle del marito 
e di tutti i figli. Allora vende i suoi beni e nel 1291 aderisce al 
Terz Ordine di San Francesco. Muore a Foligno il 4 gennaio 1309. 

Il Libro della beata Angela da Foligno, in cui è raccolta la documen- 

* Allocutio die 13 octobris 2010 in Audientia Generali habita (cf. L'Osservatore 

Romano, 14 ottobre 2010).
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tazione sulla nostra Beata, racconta questa conversione; ne indica i 
mezzi necessari: la penitenza, l'umiltà e le tribolazioni; e ne narra i pas- 

saggi, il susseguirsi delle esperienze di Angela, iniziate nel 1285. Ricor- 

dandole, dopo averle vissute, ella cercò di raccontarle attraverso il Frate 
confessore, il quale le trascrisse fedelmente tentando poi di sistemarle in 
tappe, che chiamò « passi o mutazioni», ma senza riuscire a ordinarle 
pienamente (cfr Il Libro della beata Angela da Foligno, Cinisello Balsa- 
mo 1990, p. 51). Questo perché l’esperienza di unione per la beata An- 
gela è un coinvolgimento totale dei sensi spirituali e corporali, e di ciò 

che ella «comprende» durante le sue estasi rimane, per così dire, solo 
un'« ombra» nella sua mente. « Sentii davvero queste parole — ella con- 
fessa dopo un rapimento mistico —, ma quello che vidi e compresi, e 
che egli [cioè Dio] mi mostrò, in nessun modo so o posso dirlo, sebbe- 

ne rivelerei volentieri quello che capii con le parole che udii, ma fu un 
abisso assolutamente ineffabile». Angela da Foligno presenta il suo 
«vissuto » mistico, senza elaborarlo con la mente, perché sono illumina- 
zioni divine che si comunicano alla sua anima in modo improvviso e 
inaspettato. Lo stesso Frate confessore fa fatica a riportare tali eventi, 
«anche a causa della sua grande e mirabile riservatezza riguardo ai doni 
divini» (Zbid., p. 194). Alla difficoltà per Angela di esprimere la sua 
esperienza mistica si aggiunge anche la difficoltà per i suoi ascoltatori di 
comprenderla. Una situazione che indica con chiarezza come l’unico e 
vero Maestro, Gesù, vive nel cuore di ogni credente e desidera prender- 
ne totale possesso. Così in Angela, che scriveva ad un suo figlio spiri- 
tuale: «Figlio mio, se vedessi il mio cuore, saresti assolutamente costret- 

to a fare tutte le cose che Dio vuole, perché il mio cuore è quello di 

Dio e il cuore di Dio è il mio». Risuonano qui le parole di san Paolo: 

«Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Ga/2, 20). 

Consideriamo allora solo qualche « passo » del ricco cammino spi- 
rituale della nostra Beata. Il primo, in realtà, è una premessa: «Fu la 

conoscenza del peccato, — come ella precisa — in seguito alla quale l'a- 
nima ebbe un gran timore di dannarsi; in questo passo pianse amara- 

mente» (// Libro della beata Angela da Foligno, p. 39). Questo « timo- 
re! dell'inferno risponde al tipo di fede che Angela aveva al momento
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della sua «conversione»; una fede ancora povera di carità, cioè dell’a- 

more di Dio. Pentimento, paura dell’inferno, penitenza aprono ad 
Angela la prospettiva della dolorosa « via della croce» che, dall'ottavo 
al quindicesimo passo, la porterà poi sulla «via dell'amore». Racconta 
il Frate confessore: « La fedele allora mi disse: Ho avuto questa divina 

rivelazione: “ Dopo le cose che avete scritto, fa’ scrivere che chiunque 
vuole conservare la grazia non deve togliere gli occhi dell'anima dalla 
Croce, sia nella gioia sia nella tristezza che gli concedo o permetto »” 
(Jbid., p. 143). Ma in questa fase Angela ancora " non sente amore”; 

ella afferma: “L'anima prova vergogna e amarezza e non sperimenta 
ancora l'amore, ma il dolore" (Zbid., p. 39), ed è insoddisfatta. 

Angela sente di dover dare qualcosa a Dio per riparare i suoi pec- 
cati, ma lentamente comprende di non aver nulla da darGli, anzi di 

“essere nulla” davanti a Lui; capisce che non sarà la sua volontà a 
darle l’amore di Dio, perché questa può solo darle il suo “nulla”, il 
“non amore”. Come ella dirà: solo “l’amore vero e puro, che viene 

da Dio, sta nell'anima e fa sì che riconosca i propri difetti e la bontà 
divina [...] Tale amore porta l’anima in Cristo e lei comprende con 

sicurezza che non si può verificare o esserci alcun inganno. Insieme a 

questo amore non si può mischiare qualcosa di quello del mondo” 
(Jbid., pp. 124-125). Aprirsi solamente e totalmente all'amore di 
Dio, che ha la massima espressione in Cristo: “O mio Dio — prega — 
fammi degna di conoscere l’altissimo mistero, che il tuo ardentissimo 
e ineffabile amore attuò, insieme all'amore della Trinità, cioè l’altissi- 

mo mistero della tua santissima incarnazione per noi. [...]. Oh in- 

comprensibile amore! Al di sopra di quest'amore, che ha fatto si che il 
mio Dio si è fatto uomo per farmi Dio, non c'è amore più grande” 
(Jbid., p. 295). Tuttavia, il cuore di Angela porta sempre le ferite del 

peccato; anche dopo una Confessione ben fatta, ella si trovava perdo- 
nata e ancora affranta dal peccato, libera e condizionata dal passato, 

assolta ma bisognosa di penitenza. E anche il pensiero dell'inferno 
l'accompagna perché quanto piü l'anima progredisce sulla via della 
perfezione cristiana, tanto piü essa si convincerà non solo di essere 
“indegna”, ma di essere meritevole dell'inferno.
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Ed ecco che, nel suo cammino mistico, Angela comprende in mo- 

do profondo la realtà centrale: ciò che la salverà dalla sua “ indegnità” 
e dal “ meritare l’inferno” non sarà la sua " unione con Dio” e il suo 
possedere la “verità”, ma Gesù crocifisso, “la sua crocifissione per 

me”, il suo amore. NelPottavo passo, ella dice: “ Ancora però non ca- 
pivo se era bene maggiore la mia liberazione dai peccati e dall’inferno 
e la conversione a penitenza, oppure la sua crocifissione per me” 
(Jbid., p. 41). E' l'instabile equilibrio fra amore e dolore, avvertito in 

tutto il suo difficile cammino verso la perfezione. Proprio per questo 
contempla di preferenza 1l Cristo crocifisso, perché in tale visione ve- 
de realizzato il perfetto equilibrio: in croce c'é l'uomo-Dio, in un su- 
premo atto di sofferenza che è un supremo atto di amore. Nella terza 
Istruzione a Beata insiste su questa contemplazione e afferma: “ Quan- 

to più perfettamente e puramente vediamo, tanto più perfettamente e 
puramente amiamo. [...] Perciò quanto più vediamo il Dio e uomo 
Gesù Cristo, tanto più veniamo trasformati in lui attraverso l’amore. 

[...] Quello che ho detto dell’amore [...] lo dico anche del dolore: 

l’anima quanto contempla l’ineffabile dolore del Dio e uomo Gesù 
Cristo, tanto si addolora e viene trasformata in dolore” (Jbid., 

pp. 190-191). Immedesimarsi, trasformarsi nell'amore e nelle softe- 
renze del Cristo crocifisso, identificarsi con Lui. La conversione di 

Angela, iniziata da quella Confessione del 1285, arriverà a maturazio- 

ne solo quando il perdono di Dio apparirà alla sua anima come il do- 
no gratuito di amore del Padre, sorgente di amore: “Non c’è nessuno 

che possa portare scuse — ella afferma — perché chiunque può amare 
Dio, ed egli non chiede all'anima se non che gli voglia bene, perché 

egli l'ama ed é il suo amore” (/bid., p. 76). 

Nell'itinerario spirituale di Angela il passaggio dalla conversione 
all'esperienza mistica, da ció che si puó esprimere all'inesprimibile, 
avviene attraverso il Crocifisso. E il * Dio-uomo passionato ", che di- 
venta il suo “ maestro di perfezione”. Tutta la sua esperienza mistica 
è, dunque, tendere ad una perfetta “somiglianza” con Lui, mediante 

purificazioni e trasformazioni sempre più profonde e radicali. In tale 
stupenda impresa Angela mette tutta se stessa, anima e corpo, senza
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risparmiarsi in penitenze e tribolazioni dalPinizio alla fine, desideran- 

do di morire con tutti i dolori sofferti dal Dio-uomo crocifisso per es- 
sere trasformata totalmente in Lui: “ O figli di Dio, — ella raccoman- 

dava — trasformatevi totalmente nel Dio-uomo passionato, che tanto 
vi amò da degnarsi di morire per voi di morte ignominiosissima e del 
tutto ineffabilmente dolorosa e in modo penosissimo e amarissimo. 
Questo solo per amor tuo, o uomo!” (/bid., p. 247). Questa identifi- 
cazione significa anche vivere ciò che Gesù ha vissuto: povertà, di- 
sprezzo, dolore, perché — come ella afferma — “attraverso la povertà 

temporale l’anima troverà ricchezze eterne; attraverso il disprezzo e la 
vergogna otterrà sommo onore € grandissima gloria; attraverso poca 

penitenza, fatta con pena e dolore, possederà con infinita dolcezza e 
consolazione il Bene Sommo, Dio eterno ” (Jbid., p. 293). 

Dalla conversione all’unione mistica con il Cristo crocifisso, all’i- 

nesprimibile. Un cammino altissimo, il cui segreto è la preghiera co- 
stante: “Quanto più pregherai — ella afferma — tanto maggiormente 
sarai illuminato; quanto più sarai illuminato, tanto più profonda- 
mente e intensamente vedrai il Sommo Bene, l'Essere sommamente 
buono; quanto più profondamente e intensamente lo vedrai, tanto 
più lo amerai; quanto più lo amerai, tanto più ti diletterà; e quanto 

più ti diletterà, tanto maggiormente lo comprenderai e diventerai ca- 
pace di capirlo. Successivamente arriverai alla pienezza della luce, per- 
ché capirai di non poter comprendere” (/bid., p. 184). 

Cari fratelli e sorelle, la vita di santa Angela comincia con un'esi- 
stenza mondana, abbastanza lontana da Dio. Ma poi l’incontro con 

la figura di san Francesco e, finalmente, l’incontro col Cristo Croci- 

fisso risveglia l’anima per La presenza di Dio, per il fatto che solo con 
Dio la vita diventa vera vita, perché diventa, nel dolore per il peccato, 
amore e gioia. E così parla a noi santa Angela. Oggi siamo tutti in pe- 
ricolo di vivere come se Dio non esistesse: sembra così lontano dalla 
vita odierna. Ma Dio ha mille modi, per ciascuno il suo, di farsi pre- 
sente nell’anima, di mostrare che esiste e mi conosce e mi ama. E san- 
ta Angela vuol farci attenti a questi segni con i quali il Signore ci toc- 
ca l’anima, attenti alla presenza di Dio, per imparare così la via con
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Dio e verso Dio, nella comunione con Cristo Crocifisso. Preghiamo 
il Signore che ci renda attenti ai segni della sua presenza, che ci inse- 
gni a vivere realmente. Grazie.
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SANTA BRIGIDA DI SVEZIA* 

Nella fervida vigilia del Grande Giubileo dell'Anno Duemila, il 

Venerabile Servo di Dio Giovanni Paolo II proclamò santa Brigida di 
Svezia compatrona di tutta l'Europa. Questa mattina vorrei presen- 
tarne la figura, il messaggio, e le ragioni per cui questa santa donna 
ha molto da insegnare — ancor oggi — alla Chiesa e al mondo. 

Conosciamo bene gli avvenimenti della vita di santa Brigida, per- 
ché i suoi padri spirituali ne redassero la biografia per promuoverne il 
processo di canonizzazione subito dopo la morte, avvenuta nel 1373. 
Brigida era nata settant'anni prima, nel 1303, a Finster, in Svezia, 

una nazione del Nord-Europa che da tre secoli aveva accolto la fede 

cristiana con il medesimo entusiasmo con cui la Santa l'aveva ricevuta 
dai suoi genitori, persone molto pie, appartenenti a nobili famiglie vi- 

cine alla Casa regnante. 
Possiamo distinguere due periodi nella vita di questa Santa. 
Il primo è caratterizzato dalla sua condizione di donna felicemente 

sposata. Il marito si chiamava UÎf ed era governatore di un importante 
distretto del regno di Svezia. Il matrimonio durò ventott'anni, fino alla 
morte di Ulf. Nacquero otto figli, di cui la secondogenita, Karin (Cate- 

rina), è venerata come santa. Ciò è un segno eloquente dell'impegno 

educativo di Brigida nei confronti dei propri figli. Del resto, la sua sag- 
gezza pedagogica fu apprezzata a tal punto che il re di Svezia, Magnus, 
la chiamò a corte per un certo periodo, con lo scopo di introdurre la 

sua giovane sposa, Bianca di Namur, nella cultura svedese. 

Brigida, spiritualmente guidata da un dotto religioso che la iniziò 
allo studio delle Scritture, esercitò un influsso molto positivo sulla 
propria famiglia che, grazie alla sua presenza, divenne una vera “ chie- 
sa domestica”. Insieme con il marito, adottò la Regola dei Terziari 

francescani. Praticava con generosità opere di carità verso gli indigen- 

* Allocutio die 27 octobris 2010 in Audientia Generali habita (cf. L'Osservatore 

Romano, 28 ottobre 2010).
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ti; fondò anche un ospedale. Accanto alla sua sposa, Ulf imparò a mi- 
gliorare il suo carattere e a progredire nella vita cristiana. Al ritorno 
da un lungo pellegrinaggio a Santiago di Compostela, effettuato nel 
1341 insieme ad altri membri della famiglia, gli sposi maturarono il 

progetto di vivere in continenza; ma poco tempo dopo, nella pace di 

un monastero in cui si era ritirato, Ulf concluse la sua vita terrena. 
Questo primo periodo della vita di Brigida ci aiuta ad apprezzare 

quella che oggi potremmo definire un'autentica " spiritualità coniuga- 
le”: insieme, gli sposi cristiani possono percorrere un cammino di 
santità, sostenuti dalla grazia del Sacramento del Matrimonio. Non 
poche volte, proprio come é avvenuto nella vita di santa Brigida e di 

Ulf, è la donna che con la sua sensibilità religiosa, con la delicatezza e 

la dolcezza riesce a far percorrere al marito un cammino di fede. Pen- 
so con riconoscenza a tante donne che, giorno dopo giorno, ancor 
oggi illuminano le proprie famiglie con la loro testimonianza di vita 
cristiana. Possa lo Spirito del Signore suscitare anche oggi la santità 
degli sposi cristiani, per mostrare al mondo la bellezza del matrimo- 
nio vissuto secondo i valori del Vangelo: l’amore, la tenerezza, l’aiuto 

reciproco, la fecondità nella generazione e nell’educazione dei figli, 

l'apertura e la solidarietà verso il mondo, la partecipazione alla vita 

della Chiesa. 
Quando Brigida rimase vedova, iniziò i/ secondo periodo della sua 

vita. Rinunciò ad altre nozze per approfondire l'unione con il Signore 

attraverso la preghiera, la penitenza e le opere di carità. Anche le ve- 
dove cristiane, dunque, possono trovare in questa Santa un modello 
da seguire. In effetti, Brigida, alla morte del marito, dopo aver distri- 
buito i propri beni ai poveri, pur senza mai accedere alla consacrazio- 
ne religiosa, si stabili presso il monastero cistercense di Alvastra. Qui 
ebbero inizio le rivelazioni divine, che l'accompagnarono per tutto il 
resto della sua vita. Esse furono dettate da Brigida ai suoi segretari- 

confessori, che le tradussero dallo svedese in latino e le raccolsero in 
un’edizione di otto libri, intitolati Revelationes (Rivelazioni). A questi 

libri si aggiunge un supplemento, che ha per titolo appun- 

to Revelationes extravagantes (Rivelazioni supplementari).
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Le Rivelazioni di santa Brigida presentano un contenuto e uno 
stile molto vari. A volte la rivelazione si presenta sotto forma di dialo- 
ghi fra le Persone divine, la Vergine, i santi e anche i demoni; dialo- 

ghi nei quali anche Brigida interviene. Altre volte, invece, si tratta del 
racconto di una visione particolare; e in altre ancora viene narrato ciò 

che la Vergine Maria le rivela circa la vita e i misteri del Figlio. Il va- 
lore delle Rivelazioni di santa Brigida, talvolta oggetto di qualche 
dubbio, venne precisato dal Venerabile Giovanni Paolo II nella Lette- 

ra Spes Aedificandi: “ Riconoscendo la santità di Brigida la Chiesa, pur 
senza pronunciarsi sulle singole rivelazioni, ha accolto l’autenticità 
complessiva della sua esperienza interiore” (n. 5). 

Di fatto, leggendo queste Rivelazioni siamo interpellati su molti te- 
mi importanti. Ad esempio, ritorna frequentemente la descrizione, con 
dettagli assai realistici, della Passione di Cristo, verso la quale Brigida 

ebbe sempre una devozione privilegiata, contemplando in essa l’amore 
infinito di Dio per gli uomini. Sulla bocca del Signore che le parla, ella 

pone con audacia queste commoventi parole: “O miei amici, Io amo 
così teneramente le mie pecore che, se fosse possibile, vorrei morire 
tante altre volte, per ciascuna di esse, di quella stessa morte che ho sof- 

ferto per la redenzione di tutte” (Revelationes, Libro I, c. 59). Anche la 

dolorosa maternità di Maria, che la rese Mediatrice e Madre di miseri- 
cordia, è un argomento che ricorre spesso nelle Rivelazioni. 

Ricevendo questi carismi, Brigida era consapevole di essere desti- 
nataria di un dono di grande predilezione da parte del Signore: “ Fi- 
glia mia — leggiamo nel primo libro delle Rivelazioni —, Io ho scelto te 

per me, amami con tutto il tuo cuore ... più di tutto ciò che esiste al 
mondo” (c. 1). Del resto, Brigida sapeva bene, e ne era fermamente 

convinta, che ogni carisma è destinato ad edificare la Chiesa. Proprio 
per questo motivo, non poche delle sue rivelazioni erano rivolte, in 
forma di ammonimenti anche severi, ai credenti del suo tempo, com- 

prese le Autorità religiose e politiche, perché vivessero coerentemente 
la loro vita cristiana; ma faceva questo sempre con un atteggiamento 
di rispetto e di fedeltà piena al Magistero della Chiesa, in particolare 
al Successore dell’Apostolo Pietro.
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Nel 1349 Brigida lasciò per sempre la Svezia e si recò in pellegri- 
naggio a Roma. Non solo intendeva prendere parte al Giubileo del 
1350, ma desiderava anche ottenere dal Papa l'approvazione della Re- 

gola di un Ordine religioso che intendeva fondare, intitolato al Santo 

Salvatore, e composto da monaci e monache sotto l’autorità dell’ab- 
badessa. Questo è un elemento che non deve stupirci: nel Medioevo 
esistevano fondazioni monastiche con un ramo maschile e un ramo 
femminile, ma con la pratica della stessa regola monastica, che preve- 

deva la direzione dell’Abbadessa. Di fatto, nella grande tradizione cri- 

stiana, alla donna è riconosciuta una dignità propria, e — sem- 
pre sull'esempio di Maria, Regina degli Apostoli — un proprio posto 
nella Chiesa, che, senza coincidere con il sacerdozio ordinato, è altret- 

tanto importante per la crescita spirituale della Comunità. Inoltre, la 

collaborazione di consacrati e consacrate, sempre nel rispetto della lo- 
ro specifica vocazione, riveste una grande importanza nel mondo 
d’oggi. 

A Roma, in compagnia della figlia Karin, Brigida si dedicò a una 
vita di intenso apostolato e di orazione. E da Roma si mosse in pelle- 
grinaggio in vari santuari italiani, in particolare ad Assisi, patria di 

san Francesco, verso il quale Brigida nutrì sempre grande devozione. 
Finalmente, nel 1371, coronò il suo più grande desiderio: il viaggio 
in Terra Santa, dove si recò in compagnia dei suoi figli spirituali, un 

gruppo che Brigida chiamava “ gli amici di Dio”. 
Durante quegli anni, i Pontefici si trovavano ad Avignone, lonta- 

no da Roma: Brigida si rivolse accoratamente a loro, affinché facesse- 
ro ritorno alla sede di Pietro, nella Città Eterna. 

Morì nel 1373, prima che il Papa Gregorio XI tornasse definitiva- 
mente a Roma. Fu sepolta provvisoriamente nella chiesa romana di San 
Lorenzo in Panisperna, ma nel 1374 i suoi figli Birger e Karin la ripor- 

tarono in patria, nel monastero di Vadstena, sede dell'Ordine religioso 
fondato da santa Brigida, che conobbe subito una notevole espansione. 
Nel 1391 il Papa Bonifacio IX la canonizzò solennemente. 

La santità di Brigida, caratterizzata dalla molteplicità dei doni e 
delle esperienze che ho voluto ricordare in questo breve profilo bio-
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grafico-spirituale, la rende una figura eminente nella storia dell'Euro- 
pa. Proveniente dalla Scandinavia, santa Brigida testimonia come il 

cristianesimo abbia profondamente permeato la vita di tutti i popoli 

di questo Continente. Dichiarandola compatrona d'Europa, il Pa- 
pa Giovanni Paolo II ha auspicato che santa Brigida — vissuta nel 
XIV secolo, quando la cristianità occidentale non era ancora ferita 

dalla divisione — possa intercedere efficacemente presso Dio, per otte- 
nere la grazia tanto attesa della piena unità di tutti i cristiani. Per que- 
sta medesima intenzione, che ci sta tanto a cuore, e perché l'Europa 
sappia sempre alimentarsi dalle proprie radici cristiane, vogliamo pre- 
gare, cari fratelli e sorelle, invocando la potente intercessione di santa 

Brigida di Svezia, fedele discepola di Dio e compatrona d’Europa. 
Grazie per l’attenzione.
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MARGHERITA D'OINGT* 

Con Margherita d’Oingt, di cui vorrei parlarvi oggi, siamo intro- 

dotti nella spiritualità certosina, che si ispira alla sintesi evangelica 

vissuta e proposta da san Bruno. Non ci è nota la sua data di nascita, 
benché qualcuno la collochi intorno al 1240. Margherita proviene da 
una potente famiglia di antica nobiltà del Lionese, gli Oingt. Sappia- 
mo che la madre si chiamava pure Margherita, che aveva due fratelli 

— Guiscardo e Luigi — e tre sorelle: Caterina, Isabella e Agnese. Que- 

st ultima la seguirà in monastero, nella Certosa, succedendole poi co- 
me priora. 

Non abbiamo notizie circa la sua infanzia, ma dai suoi scritti pos- 

siamo intuire che sia trascorsa tranquilla, in un ambiente familiare af- 
fettuoso. Infatti, per esprimere l’amore sconfinato di Dio, ella valoriz- 
za molto immagini legate alla famiglia, con particolare riferimento al- 
le figure del padre e della madre. In una sua meditazione prega così: 
“Bel dolce Signore, quando penso alle speciali grazie che mi hai fatto 
per tua sollecitudine: innanzi tutto, come mi hai custodita fin dalla 

mia infanzia, e come mi hai sottratta dal pericolo di questo mondo e 
mi hai chiamata a dedicarmi al tuo santo servizio, e come mi hai 

provvista in tutte quelle cose che mi erano necessarie per mangiare, 

bere, vestire e calzare, (e lo hai fatto) in tal modo che non ho avuto 

occasione di pensare in tutte queste cose che alla tua grande miseri- 
cordia” (Margherita d’Oingt, Scritti spirituali, Meditazione V, 100, 
Cinisello Balsamo 1997, p. 74). 

Sempre dalle sue meditazioni, intuiamo che entrò nella Certosa 

di Poleteins in risposta alla chiamata del Signore, lasciando tutto e ac- 
cettando la severa regola certosina, per essere totalmente del Signore, 
per stare sempre con Lui. Ella scrive: “ Dolce Signore, io ho lasciato 
mio padre e mia madre e i miei fratelli e tutte le cose di questo mon- 

* Allocutio die 3 novembris 2010 in Audientia Generali habita (cf. L'Osservatore 

Romano, 4 novembre 2010).
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do per tuo amore; ma questo é pochissimo, poiché le ricchezze di 
questo mondo non sono che spine pungenti; e chi più ne possiede 
più è sfortunato. E per questo mi sembra di non aver lasciato altro 
che miseria e povertà; ma tu sai, dolce Signore, che se io possedessi 

mille mondi e potessi disporne a mio piacimento, abbandonerei tutto 
per amore tuo; e quand’anche tu mi dessi tutto ciò che possiedi in 
cielo e in terra, non mi riterrei appagata finché non avessi te, perché 
tu sei la vita dell'anima mia, né ho né voglio avere padre e madre fuo- 
ri di te” (Zbid., Meditazione II, 32, p. 59). 

Anche della sua vita nella Certosa possediamo pochi dati. Sappia- 
mo che nel 1288 ne divenne la quarta priora, incarico che mantenne 
fino alla morte, avvenuta 111 febbraio 1310. Dai suoi scritti, comun- 

que, non emergono particolari svolte nel suo itinerario spirituale. Ella 
concepisce tutta la vita come un cammino di purificazione fino alla 
piena configurazione a Cristo. Cristo è il Libro che va scritto, va inci- 

so quotidianamente nel proprio cuore e nella propria vita, in partico- 
lare la sua passione salvifica. Nell'opera Speculum, Margherita, rife- 
rendosi a se stessa in terza persona, sottolinea che per grazia del Si- 

gnore “aveva inciso nel suo cuore la santa vita che Dio Gesù Cristo 
condusse sulla terra, i suoi buoni esempi e la sua buona dottrina. Ella 
aveva messo così bene il dolce Gesù Cristo nel suo cuore che le sem- 
brava perfino che questi le fosse presente e che tenesse un libro chiuso 
nella sua mano, per istruirla” (zbid., I, 2-3, p. 81). “In questo libro 
ella trovava scritta la vita che Gesù Cristo condusse sulla terra, dalla 

sua nascita all’ascesa al cielo” (ibid., I, 12, p. 83). 

Quotidianamente, fin dal mattino, Margherita si applica allo stu- 
dio di questo libro. E, quando l’ha ben guardato, inizia a leggere nel 
libro della propria coscienza, che rivela le falsità e le menzogne della 
sua vita (cfr ibid., I, 6-7, p. 82); scrive di sé per giovare agli altri e per 

fissare più profondamente nel proprio cuore la grazia della presenza 

di Dio, per far sì, cioè, che ogni giorno la sua esistenza sia segnata dal 
confronto con le parole e le azioni di Gesù, con il Libro della vita di 
Lui. E questo perché la vita di Cristo sia impressa nell'anima in modo 
stabile e profondo, fino a poter vedere il Libro all'interno, ossia fino a
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contemplare il mistero di Dio Trinita (cfr zbid., II, 14-22; III, 23-40, 

p. 84-90). 
Attraverso i suoi scritti, Margherita ci oftre qualche spiraglio sulla 

sua spiritualità, permettendoci di cogliere alcuni tratti della sua perso- 
nalità e delle sue doti di governo. È una donna molto colta; scrive 
abitualmente in latino, la lingua degli eruditi, ma scrive pure in fran- 
co provenzale e anche questo è una rarità: i suoi scritti sono, così, i 
primi, di cui si ha memoria, redatti in questa lingua. Vive un’esisten- 
za ricca di esperienze mistiche, descritte con semplicità, lasciando in- 

tuire l’ineffabile mistero di Dio, sottolineando i limiti della mente 

nell'afferrarlo e l'inadeguatezza della lingua umana nell’esprimerlo. 
Ha una personalità lineare, semplice, aperta, di dolce carica affettiva, 

di grande equilibrio e acuto discernimento, capace di entrare nelle 
profondità dello spirito umano, di coglierne i limiti, le ambiguità, ma 
pure le aspirazioni, la tensione dell'anima verso Dio. Mostra una 
spiccata attitudine al governo, coniugando la sua profonda vita spiri- 
tuale mistica con il servizio alle sorelle e alla comunità. In questo sen- 
so è significativo un passo di una lettera a suo padre: “ Mio dolce pa- 
dre, vi comunico che mi trovo tanto occupata a causa dei bisogni del- 
la nostra casa, che non mi è possibile applicare lo spirito in buoni 
pensieri; infatti ho tanto da fare che non so da quale lato girarmi. Noi 
non abbiamo raccolto grano nel settimo mese dell’anno e i nostri vi- 

gneti sono stati distrutti dalla tempesta. Inoltre, la nostra chiesa si 
trova in così cattive condizioni che siamo obbligati in parte a rifarla” 
(ibid., Lettere, III, 14, p. 127). 

Una monaca certosina delinea così la figura di Margherita: “ At- 
traverso la sua opera ci rivela una personalità affascinante, dall’intelli- 

genza viva, orientata verso la speculazione e, allo stesso tempo, favori- 
ta da grazie mistiche: in una parola, una donna santa e saggia che sa 
esprimere con un certo umorismo un'affettività tutta spirituale" 

(Una Monaca Certosina, Certosine, in Dizionario degli Istituti di Per- 
fezione, Roma 1975, col. 777). Nel dinamismo della vita mistica, 

Margherita valorizza l’esperienza degli affetti naturali, purificati dalla 

grazia, quale mezzo privilegiato per comprendere più profondamente
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ed assecondare con più prontezza e ardore l’azione divina. Il motivo 
risiede nel fatto che la persona umana è creata ad immagine di Dio, e 
perciò è chiamata a costruire con Dio una meravigliosa storia d’amo- 
re, lasciandosi coinvolgere totalmente dalla sua iniziativa. 

Il Dio Trinità, il Dio amore che si rivela nel Cristo l’affascina, e 

Margherita vive un rapporto di amore profondo verso il Signore e, 

per contrasto, vede l’ingratitudine umana fino alla viltà, fino al para- 
dosso della croce. Ella afferma che la croce di Cristo è simile alla tavo- 
la del parto. Il dolore di Gesù sulla croce è paragonato a quello di una 

madre. Scrive: “La madre che mi portò in grembo, soffrì fortemente, 
nel darmi alla luce, per un giorno o per una notte, ma tu, bel dolce 

Signore, per me sei stato tormentato non una notte o un giorno sol- 

tanto ma per più di trent'anni [...]; quanto amaramente hai patito a 
causa mia per tutta la vita! E allorché giunse il momento del parto, il 
tuo travaglio fu tanto doloroso che il tuo santo sudore divenne come 
gocce di sangue che scorrevano per tutto il tuo corpo fino a terra” 
(zbid., Meditazione I, 33, p. 59). 

Margherita, evocando i racconti della Passione di Gesù, contem- 
pla questi dolori con profonda compassione: “Tu sei stato deposto 
sul duro letto della croce, in modo tale da non poterti muovere o gi- 
rare o agitare le tue membra così come suol fare un uomo che patisce 
un grande dolore, poiché sei stato completamente steso e ti sono stati 
conficcati i chiodi [...] e [...] sono stati lacerati tutti i tuoi muscoli e 

le tue vene. [...] Ma tutti questi dolori [...] ancora non ti bastavano, 

tanto che volesti che il tuo fianco venisse squarciato dalla lancia così 
crudelmente da far sì che il tuo docile corpo fosse del tutto arato e 
straziato; e il tuo prezioso sangue sgorgava con tanta violenza da for- 
mare una larga strada, quasi fosse un grande ruscello ”. Riferendosi a 

Maria afferma: “Non c'era da meravigliarsi che la spada che ti ha 
spezzato il corpo sia anche penetrata nel cuore della tua gloriosa ma- 
dre che tanto amava sostenerti [...] poiché il tuo amore è stato supe- 
riore a tutti gli altri amori” (zbid., Meditazione II, 36-39.42, p 605). 

Cari amici, Margherita d'Oingt ci invita a meditare quotidiana- 
mente la vita di dolore e di amore di Gesù e quella di sua Madre,
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Maria. Qui é la nostra speranza, il senso del nostro esistere. Dalla 

contemplazione dell'amore di Cristo per noi nascono la forza e la 
gioia di rispondere con altrettanto amore, mettendo la nostra vita a 
servizio di Dio e degli altri. Con Margherita diciamo anche noi: 
“Dolce Signore, tutto ciò che hai compiuto, per amore mio e di tutto 
il genere umano, mi provoca ad amarti, ma il ricordo della tua santis- 
sima passione dona un vigore senza eguali alla mia potenza d’affetto 
per amarti. È per questo che mi sembra [...] di aver trovato ciò che 
ho così tanto desiderato: non amare niente altro che te o in te o per 
amore tuo” (zbid., Meditazione II, 46, p. 62). 

A prima vista questa figura di certosina medievale, come pure tut- 
ta la sua vita, il suo pensiero, appaiono molto lontani da noi, dalla 
nostra vita, dal nostro modo di pensare e di agire. Ma se guardiamo 
all’essenziale di questa vita, vediamo che tocca anche noi e dovrebbe 
divenire essenziale anche nella nostra esistenza. 

Abbiamo sentito che Margherita ha considerato il Signore come 

un libro, ha fissato lo sguardo sul Signore, lo ha considerato come uno 
specchio nel quale appare anche la propria coscienza. E da questo 
specchio é entrata luce nella sua anima: ha lasciato entrare la parola, la 
vita di Cristo nel proprio essere e cosi é stata trasformata; la coscienza 
é stata illuminata, ha trovato criteri, luce ed é stata pulita. Proprio di 

questo abbiamo bisogno anche noi: lasciare entrare le parole, la vita, la 

luce di Cristo nella nostra coscienza perché sia illuminata, capisca cid 
che è vero e buono e ciò che è male; che sia illuminata e pulita la no- 

stra coscienza. La spazzatura non c’è solo in diverse strade del mondo. 
C'è spazzatura anche nelle nostre coscienze e nelle nostre anime. È so- 
lo la luce del Signore, la sua forza e il suo amore che ci pulisce, ci puri- 
fica e ci dà la retta via. Quindi seguiamo santa Margherita in questo 
sguardo verso Gesù. Leggiamo nel libro della sua vita, lasciamoci illu- 
minare e pulire, per imparare la vera vita. Grazie.
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IN CAMMINO VERSO LETERNITA* 

«Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù ». Le 
parole che abbiamo ascoltato poc'anzi nella seconda lettura (Col 3, 1- 
4) ci invitano ad elevare lo sguardo alle realtà celesti. Infatti, con l’e- 
spressione «le cose di lassù » san Paolo intende il Cielo, poiché ag- 
giunge: «dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio». L'Apostolo 
intende riferirsi alla condizione dei credenti, di coloro che sono 
«morti » al peccato e la cui vita «è ormai nascosta con Cristo in Dio ». 

Essi sono chiamati a vivere quotidianamente nella signoria di Cristo, 
principio e compimento di ogni loro azione, testimoniando la vita 
nuova che è stata loro donata nel Battesimo. Questo rinnovamento in 

Cristo avviene nell’intimo della persona: mentre continua la lotta 
contro il peccato, è possibile progredire nella virtù, cercando di dare 

una risposta piena e pronta alla Grazia di Dio. 
Per antitesi, l’Apostolo segnala poi «le cose della terra», eviden- 

ziando così che la vita in Cristo comporta una «scelta di campo», 

una radicale rinuncia a tutto ciò che — come zavorra — tiene l’uomo 
legato alla terra, corrompendo la sua anima. La ricerca delle « cose di 
lassù » non vuol dire che il cristiano debba trascurare i propri obblighi 
e compiti terreni, soltanto non deve smarrirsi in essi, come se avessero 

un valore definitivo. Il richiamo alle realtà del Cielo è un invito a ri- 
conoscere la relatività di ciò che è destinato a passare, a fronte di quei 
valori che non conoscono l'usura del tempo. Si tratta di lavorare, di 
impegnarsi, di concedersi il giusto riposo, ma col sereno distacco di 
chi sa di essere solo un viandante in cammino verso la Patria celeste; 
un pellegrino; in un certo senso, uno straniero verso l'eternità. 

A questo traguardo ultimo sono ormai giunti i compianti Cardi- 
nali Peter Seiichi Shirayanagi, Cahal Brendan Daly, Armand Gaétan 

* Homilia die 4 novembris 2010 in Basilica Vaticana in suffragium Cardina- 

lium et Episcoporum, qui intra annum obierunt (cf. L'Osservatore Romano, 5 no- 
vembre 2010).
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Razafindratandra, Thomás Spidlik, Paul Augustin Mayer, Luigi Pog- 

gi; come pure i numerosi Arcivescovi e Vescovi che ci hanno lasciato 
nel corso di quest'ultimo anno. Con sentimenti di affetto li vogliamo 
ricordare, rendendo grazie a Dio per 1 suoi doni elargiti alla Chiesa 
proprio attraverso questi nostri Fratelli che ci hanno preceduto nel se- 
gno della fede e ora dormono il sonno della pace. Il nostro ringrazia- 
mento diventa preghiera di suffragio per loro, affinché il Signore li 
accolga nella beatitudine del Paradiso. Per le loro anime elette offria- 
mo questa Santa Eucaristia, stringendoci attorno all’Altare, su cui si 

rende presente il Sacrificio che proclama la vittoria della Vita sulla 
morte, della Grazia sul peccato, del Paradiso sull’inferno. 

Questi venerati nostri Fratelli amiamo ricordarli come Pastori ze- 

lanti, il cui ministero è stato sempre segnato dall’orizzonte escatologi- 

co che anima la speranza nella felicità senz'ombra a noi promessa do- 
po questa vita; come testimoni del Vangelo protesi a vivere quelle 
«cose di lassù », che sono il frutto dello Spirito: «amore, gioia, pace, 

magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» 
(Gal 5, 22); come cristiani e Pastori animati da profonda fede, dal vi- 

vo desiderio di conformarsi a Gesù e di aderire intimamente alla sua 
Persona, contemplando incessantemente il suo volto nella preghiera. 
Per questo essi hanno potuto pregustare la «vita eterna», di cui ci 
parla l'odierna pagina del Vangelo (Gv 3, 13-17) e che Cristo stesso 
ha promesso a «chiunque crede in lui». L'espressione «vita eterna», 
infatti, designa il dono divino concesso all'umanità: la comunione 

con Dio in questo mondo e la sua pienezza in quello futuro. 
La vita eterna ci è stata aperta dal Mistero Pasquale di Cristo e la 

fede è la via per raggiungerla. E’ quanto emerge dalle parole rivolte da 

Gesù a Nicodemo e riportate dall’evangelista Giovanni: «E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il 

Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna» 
(Gv 3, 14-15). Qui vi è l’esplicito riferimento all’episodio narrato nel 

libro dei Numeri (21, 1-9), che mette in risalto la forza salvifica della 
fede nella parola divina. Durante l'esodo, il popolo ebreo si era ribel- 

lato a Mosè e a Dio, e venne punito con la piaga dei serpenti veleno-
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si. Mosè chiese perdono, e Dio, accettando il pentimento degli Israe- 
liti, gli ordina: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque 
dopo esser stato morso lo guarderà, resterà in vita». E così avvenne. 
Gesù, nella conversazione con Nicodemo, svela il senso più profondo 

di quell’evento di salvezza, rapportandolo alla propria morte e risurre- 
zione: il Figlio dell’uomo deve essere innalzato sul legno della Croce 
perché chi crede in Lui abbia la vita. San Giovanni vede proprio nel 
mistero della Croce il momento in cui si rivela la gloria regale di Ge- 
sù, la gloria di un amore che si dona interamente nella passione e 
morte. Così la Croce, paradossalmente, da segno di condanna, di 

morte, di fallimento, diventa segno di redenzione, di vita, di vittoria, 
in cui, con sguardo di fede, si possono scorgere i frutti della salvezza. 

Continuando il dialogo con Nicodemo, Gesù approfondisce ulte- 
riormente il senso salvifico della Croce, rivelando con sempre mag- 
giore chiarezza che esso consiste nell'immenso amore di Dio e nel do- 
no del Figlio unigenito: « Dio infatti ha tanto amato il mondo da da- 
re il Figlio unigenito ». E questa una delle parole centrali del Vangelo. 
Il soggetto è Dio Padre, origine di tutto il mistero creatore e redento- 

re. I verbi “amare” e “dare” indicano un atto decisivo e definitivo 
che esprime la radicalità con cui Dio si è avvicinato all'uomo nell'a- 
more, fino al dono totale, a varcare la soglia della nostra ultima soli- 

tudine, calandosi nell’abisso del nostro estremo abbandono, oltrepas- 
sando la porta della morte. L'oggetto e il beneficiario dell'amore divi- 

no è il mondo, cioè l'umanità. E’ una parola che cancella completa- 
mente l’idea di un Dio lontano ed estraneo al cammino dell’uomo, e 
svela, piuttosto, il suo vero volto: Egli ci ha donato il suo Figlio per 
amore, per essere il Dio vicino, per farci sentire la sua presenza, per 
venirci incontro e portarci nel suo amore, in modo che tutta la vita 
sia animata da questo amore divino. Il Figlio dell’uomo non è venuto 
per essere servito, ma per servire e donare la vita. Dio non spadroneg- 
gia, ma ama senza misura. Non manifesta la sua onnipotenza nel ca- 
stigo, ma nella misericordia e nel perdono. Capire tutto questo signi- 
fica entrare nel mistero della salvezza: Gesù è venuto per salvare e non 
per condannare; con il Sacrificio della Croce egli rivela il volto di
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amore di Dio. E proprio per la fede nell'amore sovrabbondante dona- 
toci in Cristo Gesù, noi sappiamo che anche la più piccola forza di 
amore è più grande della massima forza distruttrice e può trasformare 
il mondo, e per questa stessa fede noi possiamo avere una “speranza 
affidabile ", quella nella vita eterna e nella risurrezione della carne. 

Cari fratelli e sorelle, con le parole della prima lettura, tratta dal 
libro delle Lamentazioni, chiediamo che i Cardinali, gli Arcivescovi e 

i Vescovi, che oggi ricordiamo, generosi servitori del Vangelo e della 
Chiesa, possano ora conoscere pienamente quanto «buono è il Signo- 

re con chi spera in lui, con l’anima che lo cerca» e sperimentare che 
« presso il Signore è la misericordia e grande presso di lui la redenzio- 
ne» (Sal 129). E noi, pellegrini in cammino verso la Gerusalemme 
celeste, aspettiamo in silenzio, con ferma speranza, la salvezza del Si- 

gnore (cfr Lam 3, 26), cercando di camminare sulle vie del bene, 

sostenuti dalla grazia di Dio, ricordando sempre che “non abbiamo 

quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura” 
(Eb 13, 14). Amen.
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SANTA GIULIANA DI CORNILLON* 

Anche questa mattina vorrei presentarvi una figura femminile, 
poco nota, a cui la Chiesa però deve una grande riconoscenza, non 
solo per la sua santità di vita, ma anche perché, con il suo grande fer- 

vore, ha contribuito all’istituzione di una delle solennità liturgiche 
più importanti dell’anno, quella del Corpus Domini. Si tratta di santa 
Giuliana di Cornillon, nota anche come santa Giuliana di Liegi. Pos- 

sediamo alcuni dati sulla sua vita soprattutto attraverso una biografia, 
scritta probabilmente da un ecclesiastico suo contemporaneo, in cui 
vengono raccolte varie testimonianze di persone che conobbero diret- 
tamente la Santa. 

Giuliana nacque tra il 1191 e il 1192 nei pressi di Liegi, in Bel- 
gio. È importante sottolineare questo luogo, perché a quel tempo la 

Diocesi di Liegi era, per così dire, un vero “cenacolo eucaristico ”. 
Prima di Giuliana, insigni teologi vi avevano illustrato il valore supre- 
mo del Sacramento dell'Eucaristia e, sempre a Liegi, c'erano gruppi 
femminili generosamente dediti al culto eucaristico e alla comunione 
fervente. Guidate da sacerdoti esemplari, esse vivevano insieme, dedi- 

candosi alla preghiera e alle opere caritative. 
Rimasta orfana a 5 anni, Giuliana con la sorella Agnese fu affidata 

alle cure delle monache agostiniane del convento-lebbrosario di 

Mont-Cornillon. Fu educata soprattutto da una suora, di nome Sa- 
pienza, che ne seguì la maturazione spirituale, fino a quando Giuliana 
stessa ricevette l'abito religioso e divenne anche lei monaca agostinia- 
na. Acquisì una notevole cultura, al punto che leggeva le opere dei 
Padri della Chiesa in lingua latina, in particolare sant'Agostino, e san 

Bernardo. Oltre ad una vivace intelligenza, Giuliana mostrava, fin 

dall’inizio, una propensione particolare per la contemplazione; aveva 
un senso profondo della presenza di Cristo, che sperimentava vivendo 
in modo particolarmente intenso il Sacramento dell’Eucaristia e sof- 

* Allocutio die 15 novembris 2010 in Audientia Generali habita (cf. L’Osserva- 

tore Romano, 16 novembre 2010).
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fermandosi spesso a meditare sulle parole di Gesù: “ Ecco io sono con 
voi tutti i giorni fino alla fine del mondo ” (Mt 28, 20). 

A sedici anni ebbe una prima visione, che poi si ripeté più volte 

nelle sue adorazioni eucaristiche. La visione presentava la luna nel suo 
pieno splendore, con una striscia scura che la attraversava diametral- 
mente. Il Signore le fece comprendere il significato di ciò che le era 
apparso. La luna simboleggiava la vita della Chiesa sulla terra, la linea 
opaca rappresentava invece l'assenza di una festa liturgica, per l'istitu- 
zione della quale era chiesto a Giuliana di adoperarsi in modo effica- 
ce: una festa, cioè, nella quale i credenti avrebbero potuto adorare 
l'Eucaristia per aumentare la fede, avanzare nella pratica delle virtù e 

riparare le offese al Santissimo Sacramento. 
Per circa vent'anni Giuliana, che nel frattempo era diventata la 

priora del convento, conservò nel segreto questa rivelazione, che ave- 

va riempito di gioia il suo cuore. Poi si confidò con altre due ferventi 
adoratrici dell'Eucaristia, la beata Eva, che conduceva una vita eremi- 
tica, e Isabella, che l'aveva raggiunta nel monastero di Mont-Cornil- 

lon. Le tre donne stabilirono una specie di “ alleanza spirituale”, con 
il proposito di glorificare il Santissimo Sacramento. Vollero coinvol- 
gere anche un sacerdote molto stimato, Giovanni di Losanna, canoni- 

co nella chiesa di San Martino a Liegi, pregandolo di interpellare teo- 
logi ed ecclesiastici su quanto stava loro a cuore. Le risposte furono 
positive e incoraggianti. 

Quello che avvenne a Giuliana di Cornillon si ripete frequente- 
mente nella vita dei Santi: per avere la conferma che un'ispirazione 
viene da Dio, occorre sempre immergersi nella preghiera, saper atten- 

dere con pazienza, cercare l'amicizia e il confronto con altre anime 
buone, e sottomettere tutto al giudizio dei Pastori della Chiesa. Fu 
proprio il Vescovo di Liegi, Roberto di Thourotte, che, dopo iniziali 
esitazioni, accolse la proposta di Giuliana e delle sue compagne, e isti- 
tul, per la prima volta, la solennità del Corpus Domini nella sua Dio- 

cesi. Più tardi, altri Vescovi lo imitarono, stabilendo la medesima fe- 
sta nei territori affidati alle loro cure pastorali. 

Ai Santi, tuttavia, il Signore chiede spesso di superare delle prove,
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perché la loro fede venga incrementata. Accadde anche a Giuliana, 
che dovette subire la dura opposizione di alcuni membri del clero e 
dello stesso superiore da cui dipendeva il suo monastero. Allora, di 

sua volontà, Giuliana lasciò il convento di Mont-Cornillon con alcu- 

ne compagne, e per dieci anni, dal 1248 al 1258, fu ospite di vari 
monasteri di suore cistercensi. Edificava tutti con la sua umiltà, non 
aveva mai parole di critica o di rimprovero per i suoi avversari, ma 
continuava a diffondere con zelo il culto eucaristico. Si spense nel 
1258 a Fosses-La-Ville, in Belgio. Nella cella dove giaceva fu esposto 

il Santissimo Sacramento e, secondo le parole del biografo, Giuliana 

morì contemplando con un ultimo slancio d’amore Gesù Eucaristia, 
che aveva sempre amato, onorato e adorato. 

Alla buona causa della festa del Corpus Domini fu conquistato an- 
che Giacomo Pantaléon di Troyes, che aveva conosciuto la Santa du- 
rante il suo ministero di arcidiacono a Liegi. Fu proprio lui che, dive- 
nuto Papa con il nome di Urbano IV, nel 1264, istituì la solennità 

del Corpus Domini come festa di precetto per la Chiesa universale, il 
giovedì successivo alla Pentecoste. Nella Bolla di istituzione, intitolata 
Transiturus de hoc mundo (11 agosto 1264) Papa Urbano rievoca con 

discrezione anche le esperienze mistiche di Giuliana, avvalorandone 
l'autenticità, e scrive: “Sebbene l'Eucaristia ogni giorno venga solen- 

nemente celebrata, riteniamo giusto che, almeno una volta l’anno, se 

ne faccia più onorata e solenne memoria. Le altre cose infatti di cui 
facciamo memoria, noi le afferriamo con lo spirito e con la mente, 
ma non otteniamo per questo la loro reale presenza. Invece, in questa 
sacramentale commemorazione del Cristo, anche se sotto altra forma, 
Gesù Cristo è presente con noi nella propria sostanza. Mentre stava 
infatti per ascendere al cielo disse: « Ecco io sono con voi tutti i giorni 
fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20)”. 

Il Pontefice stesso volle dare l'esempio, celebrando la solennità 
del Corpus Domini a Orvieto, città in cui allora dimorava. Proprio 

per suo ordine nel Duomo della Città si conservava — e si conserva 
tuttora — il celebre corporale con le tracce del miracolo eucaristico 
avvenuto l’anno prima, nel 1263, a Bolsena. Un sacerdote, mentre
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consacrava il pane e il vino, era stato preso da forti dubbi sulla pre- 
senza reale del Corpo e del Sangue di Cristo nel Sacramento del- 
PEucaristia. Miracolosamente alcune gocce di sangue cominciarono 

a sgorgare dal" Ostia consacrata, confermando in quel modo ciò che 
la nostra fede professa. Urbano IV chiese a uno dei più grandi teo- 
logi della storia, san Tommaso d'Aquino — che in quel tempo ac- 
compagnava il Papa e si trovava a Orvieto —, di comporre i testi del- 

l'ufficio liturgico di questa grande festa. Essi, ancor oggi in uso nella 
Chiesa, sono dei capolavori, in cui si fondono teologia e poesia. So- 
no testi che fanno vibrare le corde del cuore per esprimere lode e 
gratitudine al Santissimo Sacramento, mentre l’intelligenza, adden- 
trandosi con stupore nel mistero, riconosce nell’Eucaristia la presen- 

za viva e vera di Gesù, del suo Sacrificio di amore che ci riconcilia 

con il Padre, e ci dona la salvezza. 
Anche se dopo la morte di Urbano IV la celebrazione della festa 

del Corpus Domini venne limitata ad alcune regioni della Francia, 

della Germania, dell'Ungheria e dell'Italia settentrionale, fu ancora 
un Pontefice, Giovanni XXII, che nel 1317 la ripristinó per tutta la 

Chiesa. Da allora in poi, la festa conobbe uno sviluppo meraviglioso, 

ed é ancora molto sentita dal popolo cristiano. 
Vorrei affermare con gioia che oggi nella Chiesa c’é una “ prima- 

vera eucaristica”: quante persone sostano silenziose dinanzi al Taber- 

nacolo, per intrattenersi in colloquio d'amore con Gesü! E consolante 
sapere che non pochi gruppi di giovani hanno riscoperto la bellezza 
di pregare in adorazione davanti al Santissimo Sacramento. Penso, ad 
esempio, alla nostra adorazione eucaristica in Hyde Park, a Londra. 
Prego perché questa “primavera” eucaristica si diffonda sempre più 

in tutte le parrocchie, in particolare in Belgio, la patria di santa Giu- 
liana. Il Venerabile Giovanni Paolo Il, nell'Enciclica Ecclesia de En- 

charistia, constatava che “in tanti luoghi [...] l'adorazione del santis- 

simo Sacramento trova ampio spazio quotidiano e diventa sorgente 
inesauribile di santità. La devota partecipazione dei fedeli alla proces- 
sione eucaristica nella solennità del Corpo e Sangue di Cristo è una 
grazia del Signore, che ogni anno riempie di gioia chi vi partecipa.
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Altri segni positivi di fede e di amore eucaristici si potrebbero men- 
zionare” (n. 10). 

Ricordando santa Giuliana di Cornillon rinnoviamo anche noi la 
fede nella presenza reale di Cristo nell’Eucaristia. Come ci insegna 
il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, “Gest: Cristo è 
presente nell’Eucaristia in modo unico e incomparabile. È presente 
infatti in modo vero, reale, sostanziale: con il suo Corpo e il suo San- 

gue, con la sua Anima e la sua Divinità. In essa è quindi presente in 
modo sacramentale, e cioè sotto le specie eucaristiche del pane e del 
vino, Cristo tutto intero: Dio e uomo " (n. 282). 

Cari amici, la fedeltà all'incontro con il Cristo Eucaristico nella 
Santa Messa domenicale è essenziale per il cammino di fede, ma cer- 
chiamo anche di andare frequentemente a visitare il Signore presente 
nel Tabernacolo! Guardando in adorazione l’Ostia consacrata, noi in- 
contriamo il dono dell’amore di Dio, incontriamo la Passione e la 

Croce di Gesù, come pure la sua Risurrezione. Proprio attraverso il 
nostro guardare in adorazione, il Signore ci attira verso di sé, dentro il 
suo mistero, per trasformarci come trasforma il pane e il vino. I Santi 

hanno sempre trovato forza, consolazione e gioia nell’incontro eucari- 

stico. Con le parole dell'Inno eucaristico Adoro te devote ripetiamo 
davanti al Signore, presente nel Santissimo Sacramento: © Fammi cre- 

dere sempre più in Te, che in Te io abbia speranza, che io Ti ami! ". 
Grazie.
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SANTA CATERINA DA SIENA* 

Quest oggi vorrei parlarvi di una donna che ha avuto un ruolo emi- 
nente nella storia della Chiesa. Si tratta di santa Caterina da Siena. Il se- 
colo in cui visse - il quattordicesimo - fu un'epoca travagliata per la vita 
della Chiesa e dell’intero tessuto sociale in Italia e in Europa. Tuttavia, 
anche nei momenti di maggiore difticoltà, il Signore non cessa di bene- 
dire il suo Popolo, suscitando Santi e Sante che scuotano le menti e i 

cuori provocando conversione e rinnovamento. Caterina è una di queste 
e ancor oggi ella ci parla e ci sospinge a camminare con coraggio verso la 
santità per essere in modo sempre più pieno discepoli del Signore. 

Nata a Siena, nel 1347, in una famiglia molto numerosa, morì a 

Roma, nel 1380. All’età di 16 anni, spinta da una visione di san Do- 
menico, entrò nel Terz'Ordine Domenicano, nel ramo femminile 
detto delle Mantellate. Rimanendo in famiglia, confermò il voto di 
verginità fatto privatamente quando era ancora un’adolescente, si de- 
dicò alla preghiera, alla penitenza, alle opere di carità, soprattutto a 
beneficio degli ammalati. 

Quando la fama della sua santità si diffuse, fu protagonista di un’in- 

tensa attività di consiglio spirituale nei confronti di ogni categoria di per- 
sone: nobili e uomini politici, artisti e gente del popolo, persone consa- 
crate, ecclesiastici, compreso il Papa Gregorio XI che in quel periodo ri- 
siedeva ad Avignone e che Caterina esortò energicamente ed efficace- 
mente a fare ritorno a Roma. Viaggiò molto per sollecitare la riforma in- 
teriore della Chiesa e per favorire la pace tra gli Stati: anche per questo 
motivo il Venerabile Giovanni Paolo II la volle dichiarare Compatrona 
d'Europa: il Vecchio Continente non dimentichi mai le radici cristiane 
che sono alla base del suo cammino e continui ad attingere dal Vangelo i 
valori fondamentali che assicurano la giustizia e la concordia. 

Caterina soffrì tanto, come molti Santi. Qualcuno pensò addirit- 

tura che si dovesse diffidare di lei al punto che, nel 1374, sei anni pri- 

* Allocutio die 24 novembris 2010 in Audientia Generali habita (cf. L’Osserva- 

tore Romano, 25 novembre 2010).



NUNTIA 609 
  

ma della morte, il capitolo generale dei Domenicani la convocô a Fi- 

renze per interrogarla. Le misero accanto un frate dotto ed umile, 
Raimondo da Capua, futuro Maestro Generale dell’Ordine. Divenu- 
to suo confessore e anche suo “figlio spirituale”, scrisse una prima 
biografia completa della Santa. Fu canonizzata nel 1461. 

La dottrina di Caterina, che apprese a leggere con fatica e imparò a 
scrivere quando era già adulta, è contenuta ne 7/ Dialogo della Divina 
Provvidenza ovvero Libro della Divina Dottrina, un capolavoro della lette- 
ratura spirituale, nel suo Epistolario e nella raccolta delle Preghiere. Il suo 
insegnamento è dotato di una ricchezza tale che il Servo di Dio Paolo 
VI, nel 1970, la dichiarò Dottore della Chiesa, titolo che si aggiungeva a 
quello di Compatrona della città di Roma, per volere del Beato Pio IX, e 
di Patrona d’Italia, secondo la decisione del Venerabile Pio XII. 

In una visione che mai più si cancellò dal cuore e dalla mente di 
Caterina, la Madonna la presentò a Gesù che le donò uno splendido 
anello, dicendole: “Io, tuo Creatore e Salvatore, ti sposo nella fede, 

che conserverai sempre pura fino a quando celebrerai con me in cielo 
le tue nozze eterne” (Raimondo da Capua, S. Caterina da Siena, Le- 
genda maior, n. 115, Siena 1998). Quell’anello rimase visibile solo a 

lei. In questo episodio straordinario cogliamo il centro vitale della re- 
ligiosità di Caterina e di ogni autentica spiritualità: il cristocentrismo. 
Cristo è per lei come lo sposo, con cui vi è un rapporto di intimità, di 
comunione e di fedeltà; è il bene amato sopra ogni altro bene. 

Questa unione profonda con il Signore è illustrata da un altro 
episodio della vita di questa insigne mistica: lo scambio del cuore. Se- 
condo Raimondo da Capua, che trasmette le confidenze ricevute da 

Caterina, il Signore Gesù le apparve con in mano un cuore umano 
rosso splendente, le aprì il petto, ve lo introdusse e disse: “ Carissima 
figliola, come l’altro giorno presi il tuo cuore che tu mi offrivi, ecco 
che ora ti do il mio, e d’ora innanzi starà al posto che occupava il 

tuo” (ibid.). Caterina ha vissuto veramente le parole di san Paolo, 

“... non vivo lo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20). 

Come la santa senese, ogni credente sente il bisogno di unifor- 

marsi al sentimenti del Cuore di Cristo per amare Dio e il prossimo 
come Cristo stesso ama. E noi tutti possiamo lasciarci trasformare il
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cuore ed imparare ad amare come Cristo, in una familiarità con Lui 

nutrita dalla preghiera, dalla meditazione sulla Parola di Dio e dai Sa- 

cramenti, soprattutto ricevendo frequentemente e con devozione la 
santa Comunione. Anche Caterina appartiene a quella schiera di santi 

eucaristici con cui ho voluto concludere la mia Esortazione apostolica 
Sacramentum Caritatis (cfr n. 94). Cari fratelli e sorelle, l'Eucaristia è 

uno straordinario dono di amore che Dio ci rinnova continuamente 
per nutrire il nostro cammino di fede, rinvigorire la nostra speranza, 
infiammare la nostra carità, per renderci sempre più simili a Lui. 

Attorno ad una personalità così forte e autentica si andò costi- 
tuendo una vera e propria famiglia spirituale. Si trattava di persone 
affascinate dall’autorevolezza morale di questa giovane donna di ele- 
vatissimo livello di vita, e talvolta impressionate anche dai fenomeni 

mistici cui assistevano, come le frequenti estasi. Molti si misero al suo 
servizio e soprattutto considerarono un privilegio essere guidati spiri- 
tualmente da Caterina. La chiamavano “mamma”, poiché come figli 
spirituali da lei attingevano il nutrimento dello spirito. 

Anche oggi la Chiesa riceve un grande beneficio dall'esercizio del- 
la maternità spirituale di tante donne, consacrate e laiche, che ali- 

mentano nelle anime il pensiero per Dio, rafforzano la fede della gen- 
te e orientano la vita cristiana verso vette sempre piü elevate. " Figlio 
vi dico e vi chiamo - scrive Caterina rivolgendosi ad uno dei suoi figli 
spirituali, il certosino Giovanni Sabatini -, in quanto io vi partorisco 
per continue orazioni e desiderio nel cospetto di Dio, cosi come una 
madre partorisce il figlio” (Epistolario, Lettera n. 141: A don Giovan- 
ni de Sabbatini). AI frate domenicano Bartolomeo de Dominici era 

solita indirizzarsi con queste parole: “ Dilettissimo e carissimo fratello 
e figliolo in Cristo dolce Gesù”. 

Un altro tratto della spiritualità di Caterina è legato al dono delle 
lacrime. Esse esprimono una sensibilità squisita e profonda, capacità di 
commozione e di tenerezza. Non pochi Santi hanno avuto il dono delle 
lacrime, rinnovando l’emozione di Gesù stesso, che non ha trattenuto e 

nascosto il suo pianto dinanzi al sepolcro dell'amico Lazzaro e al dolore 
di Maria e di Marta, e alla vista di Gerusalemme, nei suoi ultimi giorni
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terreni. Secondo Caterina, le lacrime dei Santi si mescolano al Sangue 
di Cristo, di cui ella ha parlato con toni vibranti e con immagini sim- 
boliche molto efficaci: “ Abbiate memoria di Cristo crocifisso, Dio e 
uomo (...). Ponetevi per obietto Cristo crocifisso, nascondetevi nelle 

piaghe di Cristo crocifisso, annegatevi nel sangue di Cristo crocifisso ” 
(Epistolario, Lettera n. 16: Ad uno il cui nome si tace). 

Qui possiamo comprendere perché Caterina, pur consapevole 
delle manchevolezze umane dei sacerdoti, abbia sempre avuto una 
grandissima riverenza per essi: essi dispensano, attraverso i Sacramen- 
ti e la Parola, la forza salvifica del Sangue di Cristo. La Santa senese 

ha invitato sempre i sacri ministri, anche il Papa, che chiamava “ dol- 
ce Cristo in terra”, ad essere fedeli alle loro responsabilità, mossa 

sempre e solo dal suo amore profondo e costante per la Chiesa. Prima 
di morire disse: “ Partendomi dal corpo io, in verità, ho consumato e 
dato la vita nella Chiesa e per la Chiesa Santa, la quale cosa mi è sin- 
golarissima grazia” (Raimondo da Capua, S. Caterina da Siena, Le- 
genda maior, n. 363). 

Da santa Caterina, dunque, noi apprendiamo la scienza più subli- 
me: conoscere ed amare Gesù Cristo e la sua Chiesa. Nel Dialogo del- 
la Divina Provvidenza, ella, con un'immagine singolare, descrive Cri- 
sto come un ponte lanciato tra il cielo e la terra. Esso è formato da tre 
scaloni costituiti dai piedi, dal costato e dalla bocca di Gesù. Elevan- 
dosi attraverso questi scaloni, l’anima passa attraverso le tre tappe di 
ogni via di santificazione: il distacco dal peccato, la pratica della virtù 
e dell'amore, l'unione dolce e affettuosa con Dio. 

Cari fratelli e sorelle, impariamo da santa Caterina ad amare con 
coraggio, in modo intenso e sincero, Cristo e la Chiesa. Facciamo no- 

stre perciò le parole di santa Caterina che leggiamo nel Dialogo della 
Divina Provvidenza, a conclusione del capitolo che parla di Cristo- 
ponte: “ Per misericordia ci hai lavati nel Sangue, per misericordia vo- 

lesti conversare con le creature. O Pazzo d’amore! Non ti bastò incar- 
narti, ma volesti anche morire! (...) O misericordia! Il cuore mi si 

aftoga nel pensare a te: ché dovunque io mi volga a pensare, non tro- 
vo che misericordia” (cap. 30, pp. 79-80). Grazie.
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PER LA VITA NASCENTE* 

con questa celebrazione vespertina, il Signore ci dona la grazia e la 
gioia di aprire il nuovo Anno Liturgico iniziando dalla sua prima tap- 
pa: l’Avvento, il periodo che fa memoria della venuta di Dio fra noi. 
Ogni inizio porta in sé una grazia particolare, perché benedetto dal 
Signore. In questo Avvento ci sarà dato, ancora una volta, di fare 

esperienza della vicinanza di Colui che ha creato il mondo, che orien- 
ta la storia e che si è preso cura di noi giungendo fino al culmine della 
sua condiscendenza con il farsi uomo. Proprio il mistero grande e af- 
fascinante del Dio con noi, anzi del Dio che si fa uno di noi, è quan- 
to celebreremo nelle prossime settimane camminando verso il santo 
Natale. Durante il tempo di Avvento sentiremo la Chiesa che ci pren- 
de per mano e, ad immagine di Maria Santissima, esprime la sua ma- 
ternità facendoci sperimentare l’attesa gioiosa della venuta del Signo- 
re, che tutti ci abbraccia nel suo amore che salva e consola. 

Mentre i nostri cuori si protendono verso la celebrazione annuale 

della nascita di Cristo, la liturgia della Chiesa orienta il nostro 

sgua+rdo alla meta definitiva: l’incontro con il Signore che verrà nello 
splendore della sua gloria. Per questo noi che, in ogni Eucaristia, 
“annunciamo la sua morte, proclamiamo la sua risurrezione nell’atte- 

sa della sua venuta”, vigiliamo in preghiera. La liturgia non si stanca 
di incoraggiarci e di sostenerci, ponendo sulle nostre labbra, nei gior- 
ni di Avvento, il grido con il quale si chiude l’intera Sacra Scrittura, 
nell'ultima pagina dell’Apocalisse di san Giovanni: “Vieni, Signore 
Gesù!” (22, 20). 

Cari fratelli e sorelle, il nostro radunarci questa sera per iniziare il 
cammino di Avvento si arricchisce di un altro importante motivo: 
con tutta la Chiesa, vogliamo celebrare solennemente una veglia di 

preghiera per la vita nascente. Desidero esprimere il mio ringrazia- 
mento a tutti coloro che hanno aderito a questo invito e a quanti si 

* Homilia die 27 novembris 2010 in Basilica Vaticana habita in celebratione I 

Vesperum Dominicae I Adventus (cf. L'Osservatore Romano, 29-30 novembre 2010).
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dedicano in modo specifico ad accogliere e custodire la vita umana 
nelle diverse situazioni di fragilità, in particolare ai suoi inizi e nei 

suoi primi passi. Proprio l’inizio dell'Anno Liturgico ci fa vivere nuo- 
vamente l’attesa di Dio che si fa carne nel grembo della Vergine Ma- 
ria, di Dio che si fa piccolo, diventa bambino; ci parla della venuta di 
un Dio vicino, che ha voluto ripercorrere la vita dell’uomo, fin dagli 
inizi, e questo per salvarla totalmente, in pienezza. E così il mistero 
dell’Incarnazione del Signore e l’inizio della vita umana sono intima- 
mente e armonicamente connessi tra loro entro l’unico disegno salvi- 
fico di Dio, Signore della vita di tutti e di ciascuno. L'Incarnazione ci 
rivela con intensa luce e in modo sorprendente che ogni vita umana 
ha una dignità altissima, incomparabile. 

L'uomo presenta un’originalità inconfondibile rispetto a tutti gli 
altri esseri viventi che popolano la terra. Si presenta come soggetto 
unico e singolare, dotato di intelligenza e volontà libera, oltre che 

composto di realtà materiale. Vive simultaneamente e inscindibil- 

mente nella dimensione spirituale e nella dimensione corporea. Lo 

suggerisce anche il testo della Prima Lettera ai Tessalonicesi che è stato 
proclamato: “Il Dio della pace — scrive san Paolo — vi santifichi inte- 
ramente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi 
irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gest: Cristo” (5, 23). 
Siamo dunque spirito, anima e corpo. Siamo parte di questo mondo, 
legati alle possibilità e ai limiti della condizione materiale; nello stesso 
tempo siamo aperti su un orizzonte infinito, capaci di dialogare con 
Dio e di accoglierlo in noi. Operiamo nelle realtà terrene e attraverso 
di esse possiamo percepire la presenza di Dio e tendere a Lui, verità, 
bontà e bellezza assoluta. Assaporiamo frammenti di vita e di felicità e 
aneliamo alla pienezza totale. 

Dio ci ama in modo profondo, totale, senza distinzioni; ci chiama 

all'amicizia con Lui; ci rende partecipi di una realtà al di sopra di 

ogni immaginazione e di ogni pensiero e parola: la sua stessa vita di- 
vina. Con commozione e gratitudine prendiamo coscienza del valore, 
della dignità incomparabile di ogni persona umana e della grande re- 
sponsabilità che abbiamo verso tutti. “ Cristo, che è il nuovo Adamo
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— afferma il Concilio Vaticano II — proprio rivelando il mistero del 
Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo a se stesso 
e gli manifesta la sua altissima vocazione ... Con la sua incarnazione il 
Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo” (Cost. Gaudium 
et spes, 22). 

Credere in Gesù Cristo comporta anche avere uno sguardo nuo- 
vo sull'uomo, uno sguardo di fiducia, di speranza. Del resto l’espe- 
rienza stessa e la retta ragione attestano che l’essere umano è un sog- 
getto capace di intendere e di volere, autocosciente e libero, irripeti- 
bile e insostituibile, vertice di tutte le realtà terrene, che esige di es- 
sere riconosciuto come valore in se stesso e merita di essere accolto 
sempre con rispetto e amore. Egli ha il diritto di non essere trattato 
come un oggetto da possedere o come una cosa che si può manipo- 

lare a piacimento, di non essere ridotto a puro strumento a vantag- 
gio di altri e dei loro interessi. La persona è un bene in se stessa e 
occorre cercare sempre il suo sviluppo integrale. L'amore verso tutti, 
poi, se è sincero, tende spontaneamente a diventare attenzione pre- 
ferenziale per i più deboli e i più poveri. Su questa linea si colloca la 
sollecitudine della Chiesa per la vita nascente, la più fragile, la più 
minacciata dall'egoismo degli adulti e dall'oscuramento delle co- 
scienze. La Chiesa continuamente ribadisce quanto ha dichiarato 
il Concilio Vaticano II contro l'aborto e ogni violazione della vita 
nascente: “ La vita, una volta concepita, deve essere protetta con la 

massima cura” (zbid., n. 51). 

Ci sono tendenze culturali che cercano di anestetizzare le coscien- 
ze con motivazioni pretestuose. Riguardo all'embrione nel grembo 
materno, la scienza stessa ne mette in evidenza l'autonomia capace 
d'interazione con la madre, il coordinamento dei processi biologici, la 
continuità dello sviluppo, la crescente complessità dell'organismo. 
Non si tratta di un cumulo di materiale biologico, ma di un nuovo 
essere vivente, dinamico e meravigliosamente ordinato, un nuovo in- 

dividuo della specie umana. Così è stato Gesù nel grembo di Maria; 
così è stato per ognuno di noi, nel grembo della madre. Con l’antico 
autore cristiano Tertulliano possiamo affermare: “E’ già un uomo co-
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lui che lo sarà” (Apologetico, IX, 8); non c'è alcuna ragione per non 

considerarlo persona fin dal concepimento. 
Purtroppo, anche dopo la nascita, la vita dei bambini continua ad 

essere esposta all'abbandono, alla fame, alla miseria, alla malattia, agli 

abusi, alla violenza, allo sfruttamento. Le molteplici violazioni dei loro 
diritti che si commettono nel mondo feriscono dolorosamente la co- 
scienza di ogni uomo di buona volontà. Davanti al triste panorama del- 
le ingiustizie commesse contro la vita dell’uomo, prima e dopo la nasci- 
ta, faccio mio l'appassionato appello del Papa Giovanni Paolo II alla re- 
sponsabilità di tutti e di ciascuno: “ Rispetta, difendi, ama e servi la vi- 
ta, ogni vita umana! Solo su questa strada troverai giustizia, sviluppo, li- 

bertà vera, pace e felicità” (Enc. Evangelium vitae, 5). Esorto i protago- 
nisti della politica, dell'economia e della comunicazione sociale a fare 
quanto è nelle loro possibilità, per promuovere una cultura sempre ri- 
spettosa della vita umana, per procurare condizioni favorevoli e reti di 
sostegno all’accoglienza e allo sviluppo di essa. 

Alla Vergine Maria, che ha accolto il Figlio di Dio fatto uomo 
con la sua fede, con il suo grembo materno, con la cura premurosa, 

con l'accompagnamento solidale e vibrante di amore, affidiamo la 
preghiera e l'impegno a favore della vita nascente. Lo facciamo nella 
liturgia — che è il luogo dove viviamo la verità e dove la verità vive 
con noi — adorando la divina Eucaristia, in cui contempliamo il Cor- 

po di Cristo, quel Corpo che prese carne da Maria per opera dello 
Spirito Santo, e da lei nacque a Betlemme, per la nostra salvezza. Ave, 
verum Corpus, natum de Maria Virgine! Amen.
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GIULIANA DI NORWICH* 

Ricordo ancora con grande gioia il Viaggio apostolico compiuto 
nel Regno Unito nello scorso settembre. L'Inghilterra è una terra che 
ha dato i natali a tante figure illustri che con la loro testimonianza ed il 

loro insegnamento abbelliscono la storia della Chiesa. Una di esse, ve- 
nerata tanto dalla Chiesa Cattolica quanto dalla Comunione anglicana, 
è la mistica Giuliana di Norwich, di cui vorrei parlarvi questa mattina. 

Le notizie di cui disponiamo sulla sua vita — non molte — sono 
desunte principalmente dal libro in cui questa donna gentile e pia ha 
raccolto il contenuto delle sue visioni, intitolato Rivelazioni dell'Amo- 
re divino. Si sa che è vissuta dal 1342 al 1430 circa, anni tormentati 
sia per la Chiesa, lacerata dallo scisma seguito al ritorno del Papa da 

Avignone a Roma, sia per la vita della gente che subiva le conseguen- 
ze di una lunga guerra tra il regno d'Inghilterra e quello di Francia. 
Dio, però, anche nei tempi di tribolazione, non cessa di suscitare fi- 

gure come Giuliana di Norwich, per richiamare gli uomini alla pace, 
all'amore e alla gioia. 

Come ella stessa ci racconta, nel maggio del 1373, probabilmente 

il 13 di quel mese, fu colpita all'improvviso da una malattia gravissi- 
ma che in tre giorni sembrò portarla alla morte. Dopo che il sacerdo- 
te, accorso al suo capezzale, le mostrò il Crocifisso, Giuliana non solo 

riacquistò prontamente la salute, ma ricevette quelle sedici rivelazioni 
che successivamente riportò per iscritto e commentò nel suo libro, le 
Rivelazioni dell'Amore divino. E fu proprio il Signore che, quindici 

anni dopo questi avvenimenti straordinari, le svelò il senso di quelle 
visioni. « Vorresti sapere cosa ha inteso il tuo Signore e conoscere il 
senso di questa rivelazione? Sappilo bene: amore è ciò che Lui ha in- 

teso. Chi te lo rivela? L'amore. Perché te lo rivela? Per amore ... Cosi 
imparai che nostro Signore significa amore» (Giuliana di Norwich, 7/ 
libro delle rivelazioni, cap. 86, Milano 1997, p. 320). 

* Allocutio die 1 decembris 2010 in Civitate Vaticana in Audientia Generali 

habita (cf. L'Osservatore Romano, 1 dicembre 2010).
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Ispirata dall'amore divino, Giuliana operó una scelta radicale. 

Come un'antica anacoreta, scelse di vivere all'interno di una cella, 

collocata in prossimità della chiesa intitolata a san Giuliano, dentro la 
città di Norwich, ai suoi tempi un importante centro urbano, vicino 
a Londra. Forse, assunse il nome di Giuliana proprio da quello del 
santo cui era dedicata la chiesa presso cui visse per tanti anni, sino al- 
la morte. Potrebbe sorprenderci e persino lasciarci perplessi questa 
decisione di vivere «reclusa", come si diceva ai suoi tempi. Ma non 
era la sola a compiere tale scelta: in quei secoli un numero considere- 
vole di donne optó per questo genere di vita, adottando delle regole 
appositamente elaborate per esse, come quella composta da sant Ael- 
redo di Rievaulx. Le anacorete o « recluse ", all'interno della loro cella, 

si dedicavano alla preghiera, alla meditazione e allo studio. In tal mo- 
do, maturavano una sensibilità umana e religiosa finissima, che le 
rendeva venerate dalla gente. Uomini e donne di ogni età e condizio- 
ne, bisognosi di consigli e di conforto, le ricercavano devotamente. 

Quindi non era una scelta individualistica; proprio con questa vici- 
nanza al Signore maturava in lei anche la capacità di essere consigliera 
per tanti, di aiutare quanti vivevano in difficoltà in questa vita. 

Sappiamo che anche Giuliana riceveva frequenti visite, come ci è 
attestato dall'autobiografia di un’altra fervente cristiana del suo tem- 
po, Margery Kempe, che si recò a Norwich nel 1413 per ricevere sug- 
gerimenti sulla sua vita spirituale. Ecco perché, quando Giuliana era 

viva, era chiamata, com'è scritto sul monumento funebre che ne rac- 

coglie le spoglie: « Madre Giuliana”. Era divenuta una madre per 
molti. 

Le donne e gli uomini che si ritirano per vivere in compagnia di 
Dio, proprio grazie a questa loro scelta, acquisiscono un grande senso 
di compassione per le pene e le debolezze degli altri. Amiche ed amici 
di Dio, dispongono di una sapienza che il mondo, da cui si allonta- 

nano, non possiede e, con amabilità, la condividono con coloro che 
bussano alla loro porta. Penso, dunque, con ammirazione e ricono- 

scenza, ai monasteri di clausura femminili e maschili che, oggi più 
che mai, sono oasi di pace e di speranza, prezioso tesoro per tutta la
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Chiesa, specialmente nel richiamare il primato di Dio e Pimportanza 
di una preghiera costante e intensa per il cammino di fede. 

Fu proprio nella solitudine abitata da Dio che Giuliana di Norwi- 

ch compose le Rivelazioni dell’Amore divino, di cui ci sono giunte due 
redazioni, una più breve, probabilmente la più antica, ed una più 
lunga. Questo libro contiene un messaggio di ottimismo fondato sul- 
la certezza di essere amati da Dio e di essere protetti dalla sua Provvi- 
denza. Leggiamo in questo libro le seguenti stupende parole: « Vidi 
con assoluta sicurezza ... che Dio prima ancora di crearci ci ha amati, 
di un amore che non è mai venuto meno, né mai svanira. E in questo 

amore Egli ha fatto tutte le sue opere, e in questo amore Egli ha fatto 
in modo che tutte le cose risultino utili per noi, e in questo amore la 
nostra vita dura per sempre ... In questo amore noi abbiamo il nostro 

principio, e tutto questo noi lo vedremo in Dio senza fine» (// libro 
delle rivelazioni, cap. 86, p. 320). 

Il tema dell'amore divino ritorna spesso nelle visioni di Giuliana 
di Norwich che, con una certa audacia, non esita a paragonarlo anche 
all'amore materno. È questo uno dei messaggi più caratteristici della 
sua teologia mistica. La tenerezza, la sollecitudine e la dolcezza della 
bontà di Dio verso di noi sono così grandi che, a noi pellegrini sulla 
terra, evocano l’amore di una madre per i propri figli. In realtà, anche 
i profeti biblici a volte hanno usato questo linguaggio che richiama la 
tenerezza, l'intensità e la totalità dell'amore di Dio, che si manifesta 
nella creazione e in tutta la storia della salvezza e ha il culmine nel- 
l’Incarnazione del Figlio. Dio, però, supera sempre ogni amore uma- 
no, come dice il profeta Isaia: «Si dimentica forse una donna del suo 
bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? An- 

che se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai» 
(/s 49, 15). Giuliana di Norwich ha compreso il messaggio centrale 
per la vita spirituale: Dio è amore e solo quando ci si apre, totalmente 
e con fiducia totale, a questo amore e si lascia che esso diventi l'unica 
guida dell'esistenza, tutto viene trasfigurato, si trovano la vera pace e 

la vera gioia e si è capaci di diffonderle intorno a sé. 
Vorrei sottolineare un altro punto. Il Catechismo della Chiesa Cat-
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tolica riporta le parole di Giuliana di Norwich quando espone il pun- 
to di vista della fede cattolica su un argomento che non cessa di costi- 
tuire una provocazione per tutti i credenti (cfr nn. 304-314). Se Dio 
è sommamente buono e sapiente, perché esistono il male e la soffe- 
renza degli innocenti? Anche i santi, proprio i santi, si sono posti 

questa domanda. Illuminati dalla fede, essi ci danno una risposta che 
apre il nostro cuore alla fiducia e alla speranza: nei misteriosi disegni 
della Provvidenza, anche dal male Dio sa trarre un bene più grande 
come scrisse Giuliana di Norwich: «Imparai dalla grazia di Dio che 
dovevo rimanere fermamente nella fede, e quindi dovevo saldamente 
e perfettamente credere che tutto sarebbe finito in bene...» (7) libro 
delle rivelazioni, cap. 32, p. 173). 

Sì, cari fratelli e sorelle, le promesse di Dio sono sempre più gran- 
di delle nostre attese. Se consegniamo a Dio, al suo immenso amore, i 
desideri più puri e più profondi del nostro cuore, non saremo mai de- 
lusi. «E tutto sarà bene”, «ogni cosa sarà per il bene”: questo il mes- 

saggio finale che Giuliana di Norwich ci trasmette e che anch'io vi 
propongo quest oggi. Grazie.
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SANTA CATERINA DA BOLOGNA* 

In una recente catechesi ho parlato di santa Caterina da Siena. Og- 
gi vorrei presentarvi un’altra Santa, meno conosciuta, che porta lo stes- 

so nome: santa Caterina da Bologna, donna di vasta cultura, ma molto 

umile; dedita alla preghiera, ma sempre pronta a servire; generosa nel 
sacrificio, ma colma di gioia nell’accogliere con Cristo la croce. 

Nasce a Bologna 1°8 settembre 1413, primogenita di Benvenuta 
Mammolini e di Giovanni de’ Vigri, patrizio ferrarese ricco e colto, 
Dottore in Legge e pubblico Lettore a Padova, dove svolgeva attività 

diplomatica per Niccolò III d’Este, marchese di Ferrara. Le notizie sul- 
l'infanzia e la fanciullezza di Caterina sono scarse e non tutte sicure. Da 
bambina vive a Bologna, nella casa dei nonni; qui viene educata dai pa- 

renti, soprattutto dalla mamma, donna di grande fede. Si trasferisce 
con lei a Ferrara quando aveva circa dieci anni ed entra alla corte di 
Niccolò III d'Este come damigella d'onore di Margherita, figlia natura- 

le di Niccolò. Il marchese sta trasformando Ferrara in una splendida 

città, chiamando artisti e letterati di vari Paesi. Promuove la cultura e, 

benché conduca una vita privata non esemplare, cura molto il bene spi- 
rituale, la condotta morale e l'educazione dei sudditi. 

A Ferrara Caterina non risente degli aspetti negativi, che compor- 
tava spesso la vita di corte; gode dell’amicizia di Margherita e ne di- 
venta la confidente; arricchisce la sua cultura: studia musica, pittura, 
danza; impara a poetare, a scrivere composizioni letterarie, a suonare 
la viola; diventa esperta nell’arte della miniatura e della copiatura; 
perfeziona lo studio del latino. Nella vita monastica futura valorizzerà 
molto il patrimonio culturale e artistico acquisito in questi anni. Ap- 
prende con facilità, con passione e con tenacia; mostra grande pru- 
denza, singolare modestia, grazia e gentilezza nel comportamento. 
Una nota, comunque, la contraddistingue in modo assolutamente 

chiaro: il suo spirito costantemente rivolto alle cose del Cielo. Nel 

* Allocutio die 29 decembris 2010 in Civitate Vaticana in Audientia Generali 

habita (cf. L'Osservatore Romano, 29 dicembre 2010).
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1427, a soli quattordici anni, anche in seguito ad alcuni eventi fami- 

liari, Caterina decide di lasciare la corte, per unirsi a un gruppo di 
giovani donne provenienti da famiglie gentilizie che facevano vita co- 
mune, consacrandosi a Dio. La madre, con fede, acconsente, benché 

avesse altri progetti su di lei. 
Non conosciamo il cammino spirituale di Caterina prima di questa 

scelta. Parlando in terza persona, ella afferma che é entrata al servizio di 

Dio «illuminata dalla grazia divina [...] con retta coscienza e grande 
fervore », sollecita notte e giorno alla santa orazione, impegnandosi a 
conquistare tutte le virtù che vedeva in altri, «non per invidia, ma per 
piacere di più a Dio in cui aveva posto tutto il suo amore» (Le sette ar- 
mi spirituali, VII, 8, Bologna 1998, p. 12). Notevoli sono i suoi pro- 

gressi spirituali in questa nuova fase della vita, ma grandi e terribili so- 
no pure le prove, le sofferenze interiori, soprattutto le tentazioni del de- 
monio. Attraversa una profonda crisi spirituale fino alle soglie della di- 
sperazione (cfr zbid., VII, pp. 12-29). Vive nella notte dello spirito, per- 

cossa pure dalla tentazione dell’incredulità verso l'Eucaristia. Dopo tan- 
to patire, il Signore la consola: in una visione le dona la chiara cono- 

scenza della presenza reale eucaristica, una conoscenza così luminosa 
che Caterina non riesce ad esprimere con le parole (cfr ibid., VIII, 2, 
p. 42-46). Nello stesso periodo una prova dolorosa si abbatte sulla co- 
munità: sorgono tensioni tra chi vuole seguire la spiritualità agostiniana 

e chi è più orientata verso la spiritualità francescana. 
Tra il 1429 e il 1430 la responsabile del gruppo, Lucia Maschero- 

ni, decide di fondare un monastero agostiniano. Caterina, invece, con 
altre, sceglie di legarsi alla regola di santa Chiara d’Assisi. È un dono 
della Provvidenza, perché la comunità abita nei pressi della chiesa di 

Santo Spirito annessa al convento dei Frati Minori che hanno aderito 
al movimento dell’Osservanza. 

Caterina e le compagne possono cosi partecipare regolarmente al- 

le celebrazioni liturgiche e ricevere un’adeguata assistenza spirituale. 
Hanno pure la gioia di ascoltare la predicazione di san Bernardino da 
Siena (cfr ibid., VII, 62, p. 26). Caterina narra che, nel 1429 — terzo 

anno dalla sua conversione — va a confessarsi da uno dei Frati Minori



622 ACTA BENEDICTI PP. XVI 
  

da lei stimati, compie una buona Confessione e prega intensamente il 
Signore di donarle il perdono di tutti i peccati e della pena ad essi 
connessa. Dio le rivela in visione di averle perdonato tutto. E un'e- 
sperienza molto forte della misericordia divina, che la segna per sem- 

pre, dandole nuovo slancio nel rispondere con generosità all’immenso 
amore di Dio (cfr ibid., IX, 2, pp. 46-48). 

Nel 1431 ha una visione del giudizio finale. La terrificante scena dei 
dannati la spinge a intensificare preghiere e penitenze per la salvezza dei 
peccatori. Il demonio continua ad assalirla ed ella si affida in modo sem- 
pre più totale al Signore e alla Vergine Maria (cfr. ibid., X, 3, pp. 53-54). 
Negli scritti, Caterina ci lascia alcune note essenziali di questo misterio- 
so combattimento, da cui esce vittoriosa con la grazia di Dio. Lo fa per 

istruire le sue consorelle e coloro che intendono incamminarsi nella via 

della perfezione: vuole mettere in guardia dalle tentazioni del demonio, 
che si nasconde spesso sotto sembianze ingannatrici, per poi insinuare 
dubbi di fede, incertezze vocazionali, sensualità. 

Nel trattato autobiografico e didascalico, Le sette armi spirituali, Ca- 
terina offre, al riguardo, insegnamenti di grande saggezza e di profondo 
discernimento. Parla in terza persona nel riportare le grazie straordinarie 

che il Signore le dona e in prima persona nel confessare i propri peccati. 
Dal suo scritto traspare la purezza della sua fede in Dio, la profonda 
umiltà, la semplicità di cuore, l’ardore missionario, la passione per la sal- 

vezza delle anime. Individua sette armi nella lotta contro il male, contro 
il diavolo: 1. avere cura e sollecitudine nell’operare sempre il bene; 
2. credere che da soli non potremo mai fare qualcosa di veramente buo- 
no; 3. confidare in Dio e, per amore suo, non temere mai la battaglia 
contro il male, sia nel mondo, sia in noi stessi; 4. meditare spesso gli 

eventi e le parole della vita di Gesù, soprattutto la sua passione e morte; 
5. ricordarsi che dobbiamo morire; 6. avere fissa nella mente la memoria 

dei beni del Paradiso; 7. avere familiarità con la Santa Scrittura, portan- 

dola sempre nel cuore perché orienti tutti i pensieri e tutte le azioni. Un 

bel programma di vita spirituale, anche oggi, per ognuno di noi! 

In convento, Caterina, nonostante fosse abituata alla corte ferra- 

rese, svolge mansioni di lavandaia, cucitrice, fornaia, ed è addetta alla
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cura degli animali. Compie tutto, anche i servizi più umili, con amo- 
re e con pronta obbedienza, offrendo alle consorelle una testimonian- 
za luminosa. Ella vede, infatti, nella disobbedienza quell’orgoglio spi- 
rituale che distrugge ogni altra virtù. Per obbedienza accetta l’ufficio 
di maestra delle novizie, nonostante si ritenga incapace di svolgere 
l’incarico, e Dio continua ad animarla con la sua presenza e i suoi do- 
ni: è, infatti, una maestra saggia e apprezzata. 

In seguito le viene affidato il servizio del parlatorio. Le costa molto 
interrompere spesso la preghiera per rispondere alle persone che si pre- 
sentano alla grata del monastero, ma anche questa volta il Signore non 

manca di visitarla ed esserle vicino. Con lei il monastero è sempre più 
un luogo di preghiera, di offerta, di silenzio, di fatica e di gioia. Alla 

morte dell’abbadessa, i superiori pensano subito a lei, ma Caterina li 

spinge a rivolgersi alle Clarisse di Mantova, più istruite nelle costituzio- 
ni e nelle osservanze religiose. Pochi anni dopo, però, nel 1456, al suo 

monastero è richiesto di creare una nuova fondazione a Bologna. Cate- 
rina preferirebbe terminare i suoi giorni a Ferrara, ma il Signore le ap- 

pare e la esorta a compiere la volontà di Dio andando a Bologna come 
abbadessa. Si prepara al nuovo impegno con digiuni, discipline e peni- 

tenze. Si reca a Bologna con diciotto consorelle. Da superiora è la pri- 
ma nella preghiera e nel servizio; vive in profonda umiltà e povertà. Al- 
lo scadere del triennio di abbadessa è felice di essere sostituita, ma dopo 
un anno deve riprendere le sue funzioni, perché la nuova eletta è diven- 
tata cieca. Sebbene sofferente e con gravi infermità che la tormentano, 

svolge il suo servizio con generosità e dedizione. 
Ancora per un anno esorta le consorelle alla vita evangelica, alla 

pazienza e alla costanza nelle prove, all'amore fraterno, all'unione con 

lo Sposo divino, Gesù, per preparare, così, la propria dote per le noz- 

ze eterne. Una dote che Caterina vede nel saper condividere le soffe- 
renze di Cristo, affrontando, con serenità, disagi, angustie, disprezzo, 

incomprensione (cfr Le sette armi spirituali, X, 20, pp. 57-58). All'ini- 

zio del 1463 le infermità si aggravano; riunisce le consorelle un'ulti- 

ma volta nel Capitolo, per annunciare loro la sua morte e raccoman- 
dare l'osservanza della regola. Verso la fine di febbraio è colta da forti
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sofferenze che non la lasceranno più, ma è lei a confortare le consorel- 
le nel dolore, assicurandole del suo aiuto anche dal Cielo. Dopo aver 
ricevuto gli ultimi Sacramenti, consegna al confessore lo scritto Le set- 

te armi spirituali ed entra in agonia; il suo viso si fa bello e luminoso; 
guarda ancora con amore quante la circondano e spira dolcemente, 
pronunciando tre volte il nome di Gesù: è il 9 marzo 1463 (cfr 
I. Bembo, Specchio di illuminazione. Vita di S. Caterina a Bologna, Fi- 
renze 2001, cap. III). Caterina sarà canonizzata dal Papa Clemente 
XI il 22 maggio 1712. La città di Bologna, nella cappella del mona- 

stero del Corpus Domini, custodisce il suo corpo incorrotto. 
Cari amici, santa Caterina da Bologna, con le sue parole e con la 

sua vita, è un forte invito a lasciarci guidare sempre da Dio, a com- 
piere quotidianamente la sua volontà, anche se spesso non corrispon- 
de ai nostri progetti, a confidare nella sua Provvidenza che mai ci la- 

scia soli. In questa prospettiva, santa Caterina parla con noi; dalla di- 

stanza di tanti secoli, è, tuttavia, molto moderna e parla alla nostra vi- 
ta. Come noi soffre la tentazione, soffre le tentazioni dell’incredulità, 

della sensualità, di un combattimento difficile, spirituale. Si sente ab- 
bandonata da Dio, si trova nel buio della fede. Ma in tutte queste si- 
tuazioni tiene sempre la mano del Signore, non Lo lascia, non Lo ab- 
bandona. E camminando con la mano nella mano del Signore, va 
sulla via giusta e trova la via della luce. Così, dice anche a noi: corag- 
gio, anche nella notte della fede, anche in tanti dubbi che ci possono 

essere, non lasciare la mano del Signore, cammina con la tua mano 
nella sua mano, credi nella bontà di Dio; così è andare sulla via giu- 

sta! E vorrei sottolineare un altro aspetto, quello della sua grande 

umiltà: è una persona che non vuole essere qualcuno o qualcosa; non 
vuole apparire; non vuole governare. Vuole servire, fare la volontà di 
Dio, essere al servizio degli altri. E proprio per questo Caterina era 

credibile nell’autorità, perché si poteva vedere che per lei l’autorità 
era esattamente servire gli altri. Chiediamo a Dio, per l’intercessione 
della nostra Santa il dono di realizzare il progetto che Egli ha su di 
noi, con coraggio e generosità, perché solo Lui sia la salda roccia su 
cui si edifica la nostra vita. Grazie.



In nostra familia 

NOMINA DI MEMBRI DEL DICASTERO 

Il giorno 14 dicembre 2010 il Santo Padre Benedetto XVI ha no- 
minato «ad quinquennium ” Membri della Congregazione per il Cul- 
to Divino e la Disciplina dei Sacramenti: 

Em.mo Sig. Card. Kazimierz Nycz, Arcivescovo di Warszawa 

(Polonia). 

Em.mo Sig. Card. Albert Malcolm Ranjith Patabendige Don, Ar- 
civescovo di Colombo, Sri Lanka. 

Em.mo Sig. Card. Angelo Amato, Prefetto della Congregazione 
per le Cause dei Santi. 

Em.mo Sig. Card. Raymond Leo Burke, Prefetto del Supremo 
Tribunale della Segnatura Apostolica. 

Em.mo Sig. Card. Mauro Piacenza, Prefetto della Congregazione 
per il Clero. 

Em.mo Sig. Card. Velasio De Paolis, Presidente della Prefettura 
degli Affari Economici.



STUDIA 

ELENCHUS SANCTORUM EI BEATORUM QUORUNDAM, 
CONIUGUM 

Quaestiones quaedam Congregationi de Cultu divino et Discipli- 
na Sacramentorum quandoque subiciuntur quoad Sanctos et Beatos, 
qui coniuges in vita fuerunt. Hic elenchus quorundam ex iis, una 
cum aptis excerptis, proponitur, quorum nomina in editione typica 
altera Martyrologii Romani recensentur.! 

Litteris italicis locus mortis indicatur, littera D vero elenchus tex- 

torum, qui ex ipso Martyrologio Romano de ipsis deprompta sunt. 

IN SACRIS SCRIPTURIS 

SS. Ioachim et Anna (DI). 

SS. Zacharia et Elisabeth (D2). 

SS. Aquila et Prisca seu Priscilla (D3). 

Priscis saeculis 

SS. Hesperus et Zoes [s. II] 
— Attaleae in Pamphylia (D4). 

SS. Severianus et Aquila [s. III] 

— Caesareae in Mauretania (D5). 
SS. Marcellinus et Mannaea [ca. s. IV] 

— Tomis in Scythia (D6). 

SS. Paulus et Tatta [ca. s. IV] 

— Damasci in Syria (D7). 

SS. Montanus et Maxima [ca. 304] 

— Sirmii in Pannonia (D8). 

' Martyrologium Romanum ex decreto Sacrosancti Oecumenici Concilii Vati- 
cani II instauratum, auctoritate Ioannis Pauli Pp. II promulgatum, editio typica al- 
tera, Typis Vaticanis, 2004.
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SS. Pinianus et Melania iunior [349] 
— Hierosolymae (D9). 
SS. Basilius et Emmelia [349-372] 

— Caesareae in Cappadocia (D10). 
SS. Xenofon et Maria [s. VI] 

— Hierosolymae (D11). 

IN MEDIO AEVO EUROPEAE 

SS. Vincentius seu Madelgarius et Valdetrudis [ca. 677-688] 

— Sonegiae in Brabantia Austrasiae (D12) et Castriloci in Han- 

nonia Neustriae (D13). 

SS. Aurelius et Sabigothon [852] 

— Cordubae in Vandalicia Hispaniae provincia (D14). 
SS. Felix et Liliosa [853] 

— Cordubae in Vandalicia Hispaniae provincia (D14). 
SS. Henricus et Cunegundis [1024-1033/1039] 
— Gronae prope Gottingam in Franconia (D15) et Confugiae in 

Hassia (D16). 

S. Stephanus Hungariae et B. Gisella [1038-1060] 

— Albae Regali in Hungaria (D17) et in monasterio Nidrobur- 

gensi Bavariae (D18). 

S. Isidorus Agricola (D19) et B. Maria de la Cabeza (D20) [ca. 
1130-s. XII] 

— In Castella Hispaniae regione. 
S. Elzearus de Sabran et B. Delphina [1358/1360] 

— Parisiis in Gallia (D21) et Aptae Iuliae in Provincia (D22). 

IN IAPONIA 

BB. Andreas Murayama Tokuan (D23) et Maria (D24) [1619- 

1622] 
— Nagasakii. 
BB. Cosmas Takeya (D23) et Agnes (D24) [1619-1622]
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— Nagasakii. 
BB. Ioannes Yoshida Shoun (D23) et Maria (D24) [1619-1622] 

— Nagasakii. 
BB. Dominicus Jorge (D23) et Isabella Fernández (D24) [1619- 

1622] 

— Nagasakii. 
BB. Simon Bokusai Kyota et Magdalena [1620] 

— Kokurae (D25). 

BB. Thomas Gengoro et Maria [1620] 

— Kokurae (D25). 

BB. Antonius Sanga et Magdalena [1622] 
— Nagasaki (D24). 

BB. Antonius dictus Coreanus et Maria [1622] 

— Nagasakii (D24). 

BB. Dominicus Yamada et Clara [1622] 

— Nagasakii (D24). 

BB. Paulus Nagaishi et Thecla [1622] 

— Nagasakii (D24). 

BB. Paulus Tanaka et Maria [1622] 

— Nagasakii (D24). 

BB. Ludovicus Yakichi et Lucia [1622] 

— Nagasakii (D26). 

BB. Petrus Arakiyori Chobioye et Susanna [1626] 

— Nagasakii (D27). 

BB. Ioannes Tanaka et Catharina [1626] 

— Nagasakii (D27). 

BB. Ioannes Nagai Naisen et Monica [1626] 

— Nagasakii (D27). 

BB. Gaspar Vaz et Maria [1627] 

— Nagasakii (D28).
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In COREA 

SS. Augustinus Yi Kwang-hon (D29) et Barbara Kwón-húi (D30) 

[1839] 
— Seuli. 

SS. Carolus Cho Shin-ch'ol (D31) et Barbara Ch'oe Yong-i (D32) 

[1839-1840] 
— Seuli. 

SS. Damianus Nam Myóng-hyóg (D29) et Maria Yi Y6n-hdi 

(D30) [1839] 
— Seuli. 

SS. Sebastianus Nam I-gwan (D31) et Barbara Cho Chung-i 

(D33) [1839] 
— Seuli. 

SS. Augustinus Pak Chong-won (D34) et Barbara Ko Sun-i 

(D33) [1840-1839] 
— Seuli. 

SAECULO VICESIMO 

BB. Ludovicus Beltrame Quattrocchi (D35) et Maria (D36) [1951- 

1965] 

— Romae.
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DOCUMENTATIO 

(D1) Die 26 iulii, n. 1: «Memoria sanctorum Ioachim et Annae, 

parentum immaculatae Virginis Dei Genetricis Mariae, quorum no- 
mina ab antiquis traditionibus christianorum servata sunt ». 

(D2) Die 31 maii, n. 1: «Festum Visitationis beatae Mariae Vir- 

ginis, cum ad cognatam suam Elisabeth venit filio in senectute gravi- 
dam eamque salutavit. Cum duae futurae matres illae laetantes occur- 
rerent, Redemptor adveniens praecursorem suum adhuc in utero 
sanctificavit et Maria, salutationi Elisabeth respondens et in Spiritu 
exsultans, cantico laudis magnificavit Dominum ». Cf. etiam hoc elo- 
gium: Die 23 septembris, n. 2: « Commemoratio sanctorum Zacha- 
riae et Elisabeth, parentum beati Ioannis Baptistae, Praecursoris Do- 

mini. Elisabeth, cum Mariam cognatam in domum suam suscepisset, 
repleta Spiritu Sancto matrem Domini salutavit benedictam inter 
mulieres. Zacharias vero, sacerdos prophetico spiritu repletus, filio 
nato, laudavit Deum redemptorem et proximum praedicavit adven- 
tum Christi, ex alto orientis ». 

(D3) Die 8 iulii, n. 1. « Commemoratio sanctorum Aquilae et 

Priscae seu Priscillae, coniugum, qui, sancti Pauli Apostoli adiutores, 
in domo sua Ecclesiam hospitio accipiebant et pro eo cervices suas 
supposuerunt ». Cf. Acts 18:18, 26; 1 Cor 16:19. 

(D4) Die 2 maii, 2: «Attaleae in Pamphylia, sanctorum marty- 

rum Hesperi et Zoes, coniugum, atque filiorum Cyriaci et Theoduli, 

qui, ut narratur, sub Hadriano imperatore, cum servi essent cuiu- 
sdam viri pagani, omnes, ipso domino iubente, ob líberam christia- 
nae fidei professionem primum verberati sunt ac vehementer torti, 

deinde, in accensum clibanum iniecti, animas suas Deo tradiderunt». 

(D5) Die 23 ianuarii, n. 1: « Caesareae in Mauretania, sanctorum 

martyrum Severiani et Aquilae, coniugum, qui igne combusti sunt».
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(D6) Die 27 augusti, 3: « Tomis in Scythia, sanctorum martyrum 

Marcellini, tribuni, et Manneae, coniugum, atque Ioannis, filii eo- 

rum, Serapionis, clerici, et Petri, militis ». 

(D7) Die 25 septembris, n. 3: «Damasci in Syria, sanctorum 

martyrum Pauli et Tattae, coniugum, atque Sabiniani, Maximi, Rufi 
et Eugenii filiorum, qui, christianae religionis accusati, verberibus 

aliisque suppliciis torti, animam Deo reddiderunt ». 

(D8) Die 26 martii, 3: «Sirmii in Pannonia, sanctorum marty- 

rum Montani, presbyteri, et Maximae, coniugum, qui Christum Do- 
minum confessi ab infidelibus in aequora praecipites dati sunt». 

(D9) Die 31 decembris, n. 5: « Hierosolymae, sanctae Melaniae 

iunioris, quae cum coniuge suo sancto Piniano ex urbe Roma disces- 
sit et ad Civitatem Sanctam profecta est; ibique ipsa inter feminas 

Deo sacras et vir inter monachos religiosam vitam exercuerunt et am- 
bo sancto fine quieverunt ». 

(D10) Die 30 maii, n. 2: « Caesareae in Cappadocia, sanctorum 
Basilii et Emmeliae, qui parentes fuerunt sanctorum episcoporum 
Basilii Magni, Gregorii Nysseni et Petri Sebastensis atque sanctae 

Macrinae virginis. Hi vero sancti coniuges tempore Galerii Maximia- 
ni imperatoris extorres facti Ponticas solitudines incoluerunt et post 
persecutionem, filiis suarum virtutum heredibus relictis, in pace quie- 
verunt ». 

(D11) Die 26 ianuarii, n. 4*: « Hierosolymae, sanctorum Xenofon- 

tis et Mariae eorumque filiorum Ioannis atque Arcadii, qui, senatoria 
dignitate amplissimisque possessionibus abdicatis, monasticam vitam 
in Civitate Sancta pari animorum ardore professi esse narrantur ». 

(D12) Die 14 iulii, n. 3*: «Sonegiae in Brabantia Austrasiae, 

sancti Vincentii seu Madelgarii, qui, uxore sancta Valdetrude consen-
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tiente, vitam monasticam amplexus est et duo monasteria condidisse 
fertur ». 

(D13) Die 9 aprilis, n. 7: «Castriloci in Hannonia Neustriae, 

sanctae Valdetrudis, quae, soror sanctae Aldegundis, sancti Vincentii 
Madelgarii coniunx et quattuor sanctorum mater, maritum imitans 
Deo se vovit et habitum monasticum suscepit in coenobio ab ipsa 
condito ». 

(D14) Die 27 iulii, 10: « Cordubae in Vandalicia Hispaniae provin- 
cia, sanctorum martyrum Georgii, diaconi et monachi syri, Aurelii et Sa- 
bigothonis, coniugum, atque Felicis et Liliosae, item coniugum, qui in 

Maurorum persecutione, desiderio capti testimonii et fidei Christi, in 

carcere Christum laudare non cessabant et tandem decollati sunt ». 

(D15) Die 13 iulii, n. 1: «Sancti Henrici, qui, Romanorum im- 

perator, cum uxore sua sancta Cunegunde ad vitam Ecclesiae refor- 
mandam ac fidem Christi in universa Europa propagandam operam 
dedit et, zelo missionario motus, plures episcopales sedes instituit et 
monasteria fundavit. Gronae prope Gottingam in Franconia hac die e 
vita discessit ». 

(D16) Die 3 martii, n. 8: «Confugiae in Hassia, sanctae Cune- 

gundis, quae plurima Ecclesiae contulit beneficia una cum coniuge 
sancto Henrico imperatore, post cuius mortem in claustro monialis, 
quo secesserat, Christum sibi heredem faciens, ipsa obiit. Corpus eius 
honorifice iuxta sancti Henrici ossa Bambergae depositum est ». 

(D17) Die 16 augustii, n. 1: «Sancti Stephani, regis Hungaro- 
rum, qui baptismo regeneratus, corona regni a Silvestro papa Secun- 

do suscepta, Christi fidei apud Hungaros propagandae providit et Ec- 
clesiam in regno suo ordinavit ac opibus monasteriisque dotavit, iu- 
stus et pacificus in subditis regendis, donec Albae Regáli in Hungaria, 
die Assumptionis, anima eius in caelum migravit ».
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(D18) Die 7 maii, n. 5: «In monasterio Nidroburgensi Bavariae, 

beatae Gisellae, quae, sancto Stephano regi Hungariae nupta, virum 
adiuvit in fidem propagandam et, post eius mortem, omnibus facul- 
tatibus spoliata exsulque regno, in hoc monasterium se recepit, cui 
postea abbatissa praefuit ». 

(D19) Die 15 maii, n. 10: « Matriti in Castella Hispaniae, sancti 

Isidori, agricolae, qui, simul cum beata Maria de la Cabeza uxore, 
strenue laborans atque magis caeli quam terrae fructus patienter car- 
pens, christiani agricolae piissimi exemplar exstitit ». 

(D20) Die 9 septembris, n. 5*: «In Castella Hispaniae regione, 
beatae Mariae de la Cabeza seu a Capite, quae, uxor sancti Isidori 

agricolae, vitam eremiticam humilem et laboriosam duxit ». 

(D21) Die 28 septembris, 7: «Parisiis in Gallia, sancti Elzeari de 

Sabran, qui, comes Ariani, virginitate cum beata Delphina uxore et 
omnibus virtutibus servatis, adhuc florenti aetate defunctus est ». 

(D22) Die 26 novembris, 8*: « Aptae Iuliae in Provincia, beatae 

Delphinae, coniugis sancti Elzeari de Sabran, quocum ambos castos 

fore vovit et post cuius mortem in paupertate et oratione mansit ». 

(D23) Die 18 novembris, n. 8*: « Nagasaki! in Iaponia, beatorum 

martyrum Leonardi Kimura, religiosi e Societate Iesu, Andreae Mu- 
rayama lokuan, Cosmae Takeya, Ioannis Yoshida Shoun, Dominici 

Jorge, qui pro christiano nomine igne cremati sunt ». 

(D24) Die 10 septembris, n. 10*: « Nagasakii in Iaponia, beato- 
rum Sebastiani Kimura, e Societate Iesu, Francisci Morales, ex Ordi- 

ne Predicatorum, presbyterorum, et quinquaginta sociorum, marty- 
rum, qui, presbyteri, religiosi, coniuges, iuvenes, catechistae, viduae 

et infantes, in colle coram ingenti turba saevissimis cruciatibus pro 
Christo occubuerunt ». Cf. etiam eiusdem paginae nota 8: « Quorum
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nomina: [...] Leo de Satsuma, Lucia de Freitas; Antonius Sanga, ca- 
techista, et Magdalena, coniuges; Antonius Coreanus, catechista, et 

Maria, coniuges, cum filiis eorum Ioanne et Petro; Paulus Nagaishi et 

Thecla, coniuges, cum filio eorum Petro; Paulus Tanaka et Maria, co- 
niuges; Dominicus Yamada et Clara, coniuges; Isabella Fernández, vi- 

dua beati Dominici Jorge, cum filio eius Ignatio; Maria, vidua beati 

Andreae Tokuan; Agnes, vidua beati Cosmae Takeya; Maria, vidua 
beati Ioannis Shoun; Dominica Ogata, Maria Tanaura, Apollonia et 

Catharina, viduae; Dominicus Nakano, filius beati Matthiae Nakano; 

Bartholomaeus Kawano Shichiemon; Damianus Yamichi Tanda et fi- 

lius eius Michael; Thomas Shichiro, Rufus Ishimoto; Clemens (Bo- 

sio) Vom et filius eius Antonius ». 

(D25) Die 16 augusti, n. 11*: « Kokurae item in Iaponia, beato- 

rum martyrum Simonis Bokusai Kyota, catechistae, et Magdalenae, 
coniugum, Thomae Gengoro et Mariae, pariter coniugum, atque Ia- 
cobi filii eorum adhuc pueri, qui ex decreto praefecti Yetsundo in 
odium nominis christiani simul crucifixi sunt, capite deorsum ». 

(D26) Die 2 octobris, n. 8*: « Nagasakii in Iaponia, beatorum 

Ludovici Yakichi et Luciae, coniugum, atque filiorum eorum Andreae 
et Francisci, martyrum, qui pro Christo mortem obierunt, pueris 

cum matre coram patre decollatis, ipso postea in ignem proiecto ». 

(D27) Die 12 iulii, 10*: « Nagasakii in Iaponia, beatorum 
Matthias Araki et septem sociórum, mártyrum, qui pro Christo 

martyrium subierunt ». Cf. etiam eiusdem paginae nota 5: « Quorum 
nomina: beati Petrus Arakiyori Chobioye et Susanna, coniuges; Ioan- 

nes Tanaka et Catharina, coniuges; Ioannes Nagai Naisen et Monica, 

coniuges, et filius eorum Ludovicus, puer ». 

(D28) Die 27 augusti, 14*: « Nagasakii in Iaponia, beatorum 

Francisci a Sancta Maria, presbyteri ex Ordine Fratrum Minorum, et 
quattuordecim sociorum, martyrum, qui iussu Kawachi Dono prae-
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fecti urbi in odium nominis christiani passi sunt». Cf. etiam eiusdem 
paginae nota 9: «Quorum nomina: beati [...] Gaspar Vaz et Maria, 
coniuges [...)». 

(D29) Die 24 maii, 11: «Seuli in Corea, sanctorum martyrum 

Augustini Yi Kwang-hón, in cuius domo Sacrae Scripturae legeban- 
tur, Agathe Kim A-gi, matrisfamilias, quz in carcere baptismum re- 

cepit, atque septem sociorum, qui omnes simul propter nomen chri- 

stianum decollati sunt». Cf. etiam eiusdem paginae nota 24: « Quo- 
rum nomina: sancti Damianus Nam Myóng-hyóg, catechista; Mag- 

dalena Kim ó-bi, Barbara Han A-gi, Anna Pak A-gi, Agatha Yi So-sa, 
Lucia Pak Húi-sun, Petrus Kwon Tú-gin ». 

(D30) Die 3 septembris, n. 18: «Seuli in Corea, passio sancto- 

rum Ioannis Pak Hu-jae et quinque sociarum, martyrum, qui, sae- 
viente persecutione, ad criminum tribunal ducti ut christiani, dira 

supplicia pro fide perpessi, decollatione interfecti sunt». Cf. etiam 
eiusdem paginae nota 6: « Quarum nomina: sanctae Maria Pak Kun- 

a-gi Hui-sun, soror sanctae Luciae Pak Hui-sun; Barbara Kwôn-hüi, 

uxor sancti Augustini Yi Kwang-hón; Barbara Yi Chóng-hüi; Maria 
Yi Yón-húi, uxor sancti Damiani Nam Myóng-hyóg; Agnes Kim 
Hyo-ju ». 

(D31) Die 26 septembris, n. 8: «Seuli in Corea, passio sancto- 

rum Sebastiani Nam I-gwan et novem sociorum, martyrum, qui pro 
christiana fide post immania supplicia decollati sunt; commemoran- 

tur item sancte martyres Lucia Kim, Catharina Yi, vidua, atque 

ipsius filia Magdalena Cho, virgo, quae, in carcere pro Christo deten- 
tae, die incerto huius mensis ob passa supplicia occubuerunt." Cf. 
etiam eiusdem paginae nota 12: « Quorum nomina: sancti Ignatius 
Kim Che-jun, Carolus Cho Shin-ch’ol, Columba Kim Hyo-im, vir- 
go; Magdalena Pak Pong-són et Perpetua Hong Kúm-ju, viduae; lu- 
litta Kim, Agatha Chón Kyóng-hyób, Magdalena Hó Kye-im ».
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(D32) Die 1 februarii, n. 16: « Seuli in Corea, sanctorum marty- 

rum Pauli Hong Yong-ju, catechistae, Ioannis Yi Mun-u, qui paupe- 
ribus ministrabat martyrumque corpora sepeliebat, atque Barbarae 

Ch'oe Yóng-i, quae exempla parentum et coniugis pro christiano no- 
mine interfectorum sequens cum aliis decollata est ». 

(D33) Die 29 decembris, n. 10: «Seuli in Corea, sanctorum Be- 

nedictae Hyon Kyong-nyon, viduae et catechistae, et sex sociorum, 
martyrum, qui pro christiano nomine pluribus suppliciis affecti sunt 
et decollatione interempti». Cf. etiam eiusdem paginae nota 4: 
« Quorum nomina: sancti Petrus Ch'oe Ch'ang-húb, catechista; Bar- 
bara Cho Chüng-i, vidua sancti Sebastiani Nam I-gwan; Magdalena 

Han Yóng-1, vidua; Elisabeth Chóng Chóng-hye, virgo, filia sanctae 

Caeciliae Yu So-sa et soror sancti Pauli Chóng Hasang; Barbara Ko 
Sun-i, uxor sancti Augustini Pak Chong-wón; Magdalena Yi Yóng- 

dóg, virgo, soror sanctae Catharinae Yi ». 

(D34) Die 31 ianuarii, n. 14: «In Corea, sanctorum martyrum 

Augustini Pak Chong-won, catechistae, et quinque sociorum, qui, 

pluribus toleratis suppliciis, impavida fortitudine christianam fidem 
professi sunt et capitis abscissione Deum glorificaverunt ». 

(D35) Die 9 novembris, n. 14*: « Romae, beati Aloysii Beltrame 

Quattrocchi, qui, paterfamilias, tum in publicis cum in domesticis 
negotiis mandata Christi servavit et diligentia ac probitate vitae pro- 
clamavit ». 

(D36) Die 26 augusti, n. 15*: «Romae, beatae Mariae Beltrame 

Quattrocchi, quae, materfamilias, vitam cum viro suo agens altae ac 

laetae communionis fidei caritatisque in proximum, Christi luce fa- 
miliam et societatem collustravit ». 

ANTHONY WARD, S.M.
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